L’ILLUSTRAZION 


ITALIANA 


ò 


dal Conte Ciano si sono recati in, visita dal Sommo Pontefice. Il giorno 28, poi, Pio XII ha restituito. 
la visita ai Sovrani nella Reggia del Quirinale. Qui: il Re Imperatore e la Regina Imperatrice mentre lasciano la Basilica di San Pietro. 


Uno storico avvenimento: il 21 Dicembre i Sovrani d'Italia accompagnati 
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| i LA SETTIMANA ILLUSTRATA 
ta 


Nei paesi belligeranti Fra Inghilterra e Germania Sul fronte occidentale Nel mondo delle previsioni 


_Il 1939: — MI dispiace dover — Buona fine! Giornate calme, con scambio di — Che cosa profetizzate per 
affidare questo bambino a una — Altrettanto! fuguri fra la linea Maginot e la _ l'anno nuovo? 
lea Sigfrido. 


nutrice così ingrata. — Si è ormai perduto la razza 


dei profeti. 
— Rimangono però sempre le 
sonnambule diplomatiche 


|| GARZANTI 


TORTELLINI 
BERTAGNI - sorcon 


Paesi nordici 


Questo libro — scritto da uno: del più illustri LINO PIAZZA 
medievalisti d'Italia, Aldo Cerlini — mostra che non 
occorre romanzare Îa storia per interessare il pub- 


Blico. L'autore ha sapientemente frugato mei came LA FINLA NADIA 
pi inesplorati della storia e della leggenda e ne 

ha recato alla luce un'insperata ricchezza di noti- DI 

zie, curiosità, aneddoti. pol. gustosemente taccolti (Il paese dei trentacinquemita laghi) 


£_Piacevolmente narrali 'nel ‘Suo volume. “Pagine ea 
scritte per il diletto e la meditazione delle per- d 
Son. colte. PRIMO SANATORIO ITALIANO L, 12 
Dottor AUSONIO ZUBIANI 
C'è da percorrere in lungo e în largo tutta una on ona PERS i cane SENT SE | Sa IO 
delle più ricche piaghe d'Italia. ove son tante RA VRTRATO ELSA 
radici della nostra formazione sia intellettuale che Casa di cura di Primo Ordine colle più moderne applicazioni della 


politica, radici sclenza, dell'igiene e del confort. Oltre conto camere a mezzodì. LINO PIAZZA 
I MODICHE CONDIZIONI DI SOGGIORNO 


ha, per così dire, 


ALDO CERLINI distillate al fuo- Direttore: Dottor EDOARDO TARANTOLA 
a ne DI SPECIALISTI 
eran COLLEGIO DI CONSULENZA 
Teormiete Indirizzo postelegrafonico: PINETA DI SORTENNA dd, 


(Corriere 
TORIE E LEGGENDE ff #5. 
G. Cenzato 
ci I LI 13 Bellissimo li- 
dell ennino bro in cui aleg= 
gia la poesia del- 


lo. studioso che 


NINO BÙSSOLI 


ea TINTURA 


re avvenimenti ha 


DAL VOSTRO FAR- 


3 » c : 
in 243 illustrazioni IRE ER) D’ASSENZIO ARR Macisra ce sor | | È 
1 di { 3 
a MANTOVANI [fi ) TIGLIE ORISINALI i 
5 & H BREVETTATE ANTONIO BELTRAMELLI 
, Tanti argomen- ANTICO FARMACO HI 
ORIO VENEZIANO USATO |.d HI dagr. 50aL.4,50 
SIETE dA TRE secoLi ||LWÒ iù Rane IL DIARIO 
menti nei quali A È 7 ; 375 L.14/25 
I trovi il tuo di- li È ITINLTI 1, 
:ARZANTEIRE: ted SSA IBN DI UN DIANDANTE 
bi istruzione. gu A FR “e . 
(Roma) FARMACIA 7 S| 
SARI SZ, F. Stoccasrii G. MANTOVANI A PINE | AMARO TIPO BAR (Tal deserto al mar Glaciale) 


4 Il libro, ricco di oltre trecento illustrazioni, of- VENEZIA VW in bottiglie da un litro L. 14 


tre al lettore interessantissime visioni di vita antica. 


1 (Cronaca Prealpina) Manto MANULI Autorizzazione Pref. Venezia N. 18 del 23-2-1928. 


Per boschi e valli, per cime e sponde del ridente Corrasco Richiederlo nelle prin- 


cipali librerie o invia- 


È L'autore riesce non soltanto ad interessarci dalla 
prima all'ultima pagina, ma a divertirci, nel più | 

pieno senso della parola. 

(Il Lavoro Fascista) fm | 


re vaglia alla Casa 


CARLO LINATI Editrice GARZANTI - 


MILANO, Via Paler- 


Richiederlo nelle principali librerie o inviare vaglia mo 10 - Galleria Vitt. 
alla Casa Editrice GARZANTI - MILANO, Via Pa- ASSE IATE RIANE Emanuele 66-68. Agli 


lermo 10 - Galleria Vitt. Emanuele 66-68. Agli ab- abbonati de L'Illustra- 


Via Palermo 10 - Galleria Vitt. Emanuele 66-68 

Agli abbonati de L'Illustrazione Italiana-si con- 

cede lo sconto del 10% sul prezzo di copertino. 
franco di porto. 


Richiederli nelle principali librerie 0 invicre 
vaglia alla Casa Editrice GARZANTI - MILANO, 


bonati de L'Illustrazione Italiana si concede lo L. 12 zione Italiana sì con- 
sconto del 10%, sul prezzo di copertina, franco di cede lo sconto del 10% 
porto. sul prezzo di coperti- 


GARZANTI EDITORE - MILANO na, franco di porto. 


II GARZANTI 


1 componenti della Camera Fascista sono presentati, con sùc- 


D cinte note biografiche e con la riproduzione fotografica di 
î v L- + «2» «ciascuno; in questo elegantissimo volume che contiene. anche: 
s due capitoli introduttivi dedicati l'uno al discorso della Corona 
(23 marzo 1939), l'altro al carattere e funzionamento del 
N nuovo organo legislativo e rappresentativo della Nazione. 
1939-XVII Richiederlo nelle principali librerie o inviare vaglia alla Casa Editrice Garzanti 
7 $ x £ e WERE Via Palermo 1° - Milano. Agli abbonati de L'/Mlustrazione Italiana si concede 
In-16° di pagine 373 rilegato in tela e oro Lire Quindici lo sconto del 10°, sul prezzo di copertina, franco di porto. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


In ITALIA, nell’IMPERO e in 
ALBANIA l'abbonamento anti- 
cipato costa 

PER UN ANNO 


Lire 180 
UN SEMESTRE 
Lire 95 
UN TRIMESTRE 


Lire 48 


L'abbonamento annuale dà di- 
ritto a ricevere tutti i numeri 
speciali di serie, compreso quel- 
lo di Natale, magnifico volu- 
me di circa duecento pagine 
illustrate in nero. rotocalco e 
tricromia. 
Il mezzo più semplice ed eco- 
nomico per trasmettere l’abbo- 
mamento è il versamentosul Con- 
to Corrente Postale N. 3/16,000 
usando il modulo qui unito. 
e ‘Le 


Al'ESTERO l'abbonamento 
costa: 
PER UN ANNO 


Lire 280 
UN SEMESTRE 
Lire 145 
UN TRIMESTRE 


Lire 75 


La differenza in confronto del 
costo în Italia corrisponde alla 
maggiore spesa di affrancazione 
postale. 
Nei seguenti paesi l'abbona- 
mento costa come in Italia, 
purchè il versamento avvenga 
a mezzo del “Servizio Interna- 
zionale Scambio Giornali,, pres- 
so gli Uffici Postali: Francia, 
Germania, Belgio; Svizzera, Un- 
cheria, Slovacchia, Romania, 
landa, Danimarca, Lituania, 
Svezia, Norvegia, Finlandia, Let- 
fonia, Città del Vaticano. 


GLI ABBONAMENTI SI RICEVONO ANCHE PRESSO TUTTE LE SEDI SUCCURSALI ED AGENZIE DEL CREDITO ITALIANO. 
Agli abbonati della «Illustrazione Italiana» la Casa Editrice A. Garzanti S. A. concede il 10°), 


ser de 


VI 


STABRBO NATE 


SEGUITA CON CRESCENTE INTERESSE E SIMPATIA DURANTE SE 
SANTASEI ANNI DI RIGOGLIOSA VITALITÀ DA UNA FEDELE MOL 
TUDINE DI ABBONATI E DI LETTORI, LARGAMENTE INTRODOTT. 
NELLE FAMIGLIE ITALIANE, NEI CIRCOLI CULTURALI, NEI PUBBL 
RITROVI, NELLE BIBLIOTECHE, NEI DOPOLAVORO, NELLE SCUOLE 
NEGLI STUDI PROFESSIONALI, VITTORIOSAMENTE AFFERMATASI I 
TUTTI | PAESI D'EUROPA ACCANTO ALLE MAGGIORI E MIGLIOR 
PUBBLICAZIONI DEL GENERE, L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA, AL- 
L'ALBA DEL SUO NUOVO ANNO DI VITA, CONFERMA BRILLANTE: 
MENTE QUEI SINGOLARI PREGI DI TRADIZIONALE AUTORITÀ CH 
LE HANNO CONSENTITO DI CONQUISTARE NEL PASSATO ESD 
CONSENTONO DI MANTENERE OGGI L’INDISCUSSO E INVIDIABILE 
PRIMATO DI ESSERE 


DALLE ARTI ALLA MODA, DAL TEATRO AL CINEMA 
ALLO SPORT. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA, CHE.VANTA A SUOI COLLABORATORI 

LE PERSONALITÀ PIÙ RAPPRESENTATIVE IN OGNI CAMPO DELL'AT. 

TIVITÀ SPIRITUALE NAZIONALE, PUBBLICA IN OGNI NUMERO OLTRE 

CENTO FOTOGRAFIE DEGLI AVVENIMENTI DELLA SETTIMANA, DUE. 

PUNTATE DI ROMANZO, DISEGNI DEI PIÙ ILLUSTRI PITTORI ITA: 
LIANI, RUBRICHE D'OGNI GENERE. 


sal 

AI NUOVI ABBONATI! PER IL 1940 CHE INVIERANNO ENTRO IL 31 DICEMBRE 1939 È 
L'IMPORTO DELL'ABBONAMENTO ANNUO VERRÀ OFFERTO IN OMAGGIO IL 
NUMERO DI NATALE 


RICCO FASCICOLO CON ILLUSTRAZIONI IN NERO A COLORI ED IN ROTOCALCO # 


n di sconto su tutti î ‘volumi di sua edizione, 


Certificato 


Amministrazione delle Poste e dei Telegrafi 


SERVIZIO .DEI CONTI CORRENTI POSTALI 


He Porte @ dei Tologeni 
ITI CORRENTI POSTALI 


Servizio dei Conti Correnti Postali FE 


Amministrazione delle Poste e dei Telegrafi 


Bollettino per un versamento di 


di Allibramento | Ricevuta di un versamento. 


Versamento di L. 


eseguito da 


eseguito da 


via 


mesidente in >. 


residente in _ || eseguito da 


via 


Bollo lineare 


Indicare a tergo la causale del versamento. 


sul ele N. 3/16"O000 Î i intestato a 8, li 
intestato 8, R. NEDO BARZANTI EDITORE S.A. ALDO GARZANTI EDITORE via Patermo 10 - MILANO || intestato a 5.7. ALDI GARZANTI EDITO! 


Via Palermo 10 - MILANO 
Addì (1) — 19 


| dei sSgrtetino numerato | 

lel bollettario di accettazione 
‘Bollo a data Ba Bollo 4 data Bollo a data 
ora del bollettario ch. 9 ne L'Ulficiale di Posta || L'Utficiale di Posta dell''Ufticio 
accettante ettante 


sul ele N. 3/I16'O00 intestato a [een 3/16'000 


nell'ufficio deì conti di MILANO Via Palermo 10 - MILANO 


Firma del versante Ada (1). Addì (1) —T___ 9. - 


Bollo lineare dell'ufficio accettante 
dell'ufficio accettante 1 


SE Tassa di L. 


all'ufficio dei conti 


Tassa di L. 


l'SGpalo frate | 


acceltante — 


Mod. ch. 8-bis 
(Edizione 1935-X1I1)| 


(!) La data dev'essere quella del giorno in cui si effettua il versamento. 


CI o n IO, 


a: 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


blicati: 


| Da sessantasei anni questa rivista continua una nobilissima tradizione nelle famiglie italiane, delle 
quali è la preferita, ed offre con impareggiabile ricchezza di mezzi la documentazione completa della vita 
| mazionale e del mondo a chi vuol tenersi al corrente del momento spirituale e eronistico contemporaneo. 
| Questo primato imbattibile dovuto alla collaborazione degli uomini più rappresentativi in ogni campo, 
| dalla politica all'industria, dalle arti alle lettere, dall’Accademia alle ‘Università, dal teatro al cinema- 
tografo, dalla critica alla storia, sarà mantenuto anche quest'anno. Ogni campo della conoscenza e della 
vita verrà esplorato e volgarizzato dagli specialisti più reputati, dai disegnatori più celebri, dai foto- 

| grafi più audaci. E la letteratura e le arti avranno in vetrina i loro esponenti più classici e più popolari. 
Quando si pensi che in ogni fascicolo si pubblicano due puntate di romanzo, che nel 1939 furono pub- 


RICCARDO BENSON; MEZZO MILIARDO di Giuseppe Marotta 
COMPAGNE DI COLLEGIO di Emi Mascagni 
INCOMPRENSIBILE CUORE di Carola Prosperi 

IL SOGNO DEL CAVALIERE di Francesco Sapori 

LA CAVALCATA DELLE VALCHIRIE di Lucio d'Ambra, 


Accademico d’Italia 


QUATTRO CUORI IN UN CERCHIO DI LUCE di Delio Mariotti 


che i nostri abbonati nel 1929 ebbero il dono singolare di sei numeri speciali dedicati a: 


ROMANIA MODERNA 

PIO XI, IL PAPA DELLA CONCILIAZIONE 
PROCLAMAZIONE DI PIO XII 

BELGIO-E LUSSEMBURGO 

IL DUCE IN PIEMONTE 


LEONARDO 


e che ai nuovi del '40è riserbata anche maggiore e magnifica sorpresa, risulterà che il programma della 
nostra gloriosa rivista nel nuovo anno comporta un quadro sempre più completo ed interessante della 


nostra vita: nell'orgoglio imperiale del Fascismo. 


In ITALIA, nell’IMPERO è in 
ALBANIA l'abbonamento anti- 
cipato costa 

PER UN ANNO 


Lire 180 
UN SEMESTRE 

e 95 
UN TRIMESTRE 


Lire 48 


L'abbonamento annuale dà di- 
ritto a ricevere tutti i numeri 
speciali di serie, SOTIRIERO quel- 
lo di Natale, magnifico volu- 
me di circa duecento pagine 
illustrate in mero. rotocalco e 
tricromia. 
Il mezzo più semplice ed eco- 
nomico per trasmettere l’abbo- 
namento è il versamento sul Con- 
to Corrente Postale N. 3/16.000 
usando il modulo qui unito. 


All’ESTERO 
costa: 


l'abbonamento 


PER UN ANNO 


Lire 280 

È UN SEMESTRE 

Lire 145 

UN TRIMESTRE 

Lire 75 
La differenza in confronto de) 
costo in Italia corrisponde alla 
maggiore spesa di affrancazione 

postale, 
Nei seguenti paesi l’abbona- 
mento costa come in Italia, 
purchè il versamento ‘avvenga 
a mezzo del “Servizio Interna- 
zionale Scambio Giornali,, pres- 
so gli Uffici Postali: Francia, 
Germania, Belgio, Svizzera, Un- 
gheria, Slovacchia, Romania, 
Olanda, -Danimarca, Lituania, 
Svezia, Norvegia, Finlandia, Let- 
tonia, Città del Vaticano: 


GLI ABBONAMENTI SI RICEVONO ANCHE PRESSO TUTTE LE SEDI SUCCURSALI ED AGENZIE DEL CREDITO ITALIANO 


Agli abbonati della « Illustrazione Italiana» la Casa Editrice A. Garzanti S. A. concede il 10°), dì stonto su tutti ì volumi di sua edizione. 
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1 — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ABBONAMENTI: 


Italia, Impero e Albania, e presso gli ‘uffici 
ostali a mezzo del “ Servizio Internazionale 
cambio Giornali, in Francia, Germani 

Belgio, Svizzera, Ungheria, Slovace] 

Romania, Olanda, Danimarca, Svezia, 

Norvegia, Finlandia, Lettonia, anta. 
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iatraz. e Pubblicità: | 17,755 - 16.851 


DTA:'RIO=-D'ELLA 


20 Dicemmre - Berlino, Il Gran Quartier Generale an- 
nuncia: «Su parecchi punti gel fronte nostre pattuglie 
souo penetrate neue posizioni del nemico e vi hanno 
cauurato prigionieri. 

l'Arma aerea na eseguito ricognizioni ed operazioni 
sul Mare del Nora. In base a consiauazioni qualro navi 
leggere dela fiouia brilumica sono amonuate in seguito 
@ Mancio Gi bumbe Ga parie di nost"l apparecchi. Un 
APpurecehio aereo leuesco ga ricognizione na attaccato 
ea abbatuto un granue igrovolanie britannico. 

Nei curso degli ‘lumi tre giorni l'uviuzione tedesca 
ha affonuato #4 navi pattuglie brianniche tra le quali 
la «rear», Ja «beremiy», ia «New Choiche r, l'e Elsa 
Wray », l'e Evelina a, la «Seageny» e la «rnity», 

Le perdite riporiale dagui nugiesi duranie Ja battaglia 
nerea Gel 18 diccinpre wumonnno Complessivamente a 
36 apparecchi gereì del tipo « \ickers Wellngion ». 


Buenos Aires. Dopo aver sistemate le modalità per 
l'internamento del suo equipaggio, il  comanqanie del 
Gra; spee capitano di corveua Hans Lansdorit, sì è 
suicidato. 


21 Dicemsre - Roma. I Sovrani d'Italia visitano il 
Sommo r'ontefice. La Santità di Nostro Signore accoglie 
Ml Ke imperatore e Ja Kegina Imperaurice nella Sala del 
‘lronetto e ll s'inizia un conloquio che dura quarania mi- 
mutu. Nel percorso dal Qurmnae aa Cita Gel Vaucano 
€ poi ca qui ara Reggia 1 Sovrani e il Conte Ciano che 
li accompagna Venguiiv saluta da calorose ovazioni da 
parle dela folla che si accaica neile strade. 


Roma. S'inizia il servizio aereo tra l'Italia e ìl Brasile 
assunto dalla L. A. T, I. 


22 Dicemsre - Roma. L'alta e pia parola del Pontefice 
salutanie nell'Italia «Vigue e fore» una speranza per 
«una onorevoie pace tra i popoli» domina lì tumulto 
delie Nazioni în guerra e apre i cuori alia speranza. 


Parigi. Sì comunica: 

Una tragica espiosione ha fatto crollare completamente 
ll ponte ai Sant Louis che collega nel pieno centro ai 
Parigi l'isola Qi San Luigi col Quai Aux Fleurs dietro 
la cutteatae di Notre Lume. 

Un grosso natante fiuviale ha urtato violentemente 
conuo un piloue provocandone il crouio cui è seguito 
lo scoppio Gi una conuuttura del gas e quindi unim= 
mensa nammata che ha ingoiato letteralmente tutto 
l'arco soprastante Ja Senna. 

Numerose persone cne stavano attraversando il ponte 
sono precipiaue nel fiume. Sono stati )mmediatamente 
organizzau 1 soccorsi. Quattro morti e altri venti feriti 
gravi sono stati ritrovau tra le rovine, 

1 iavori conunuano tepbrilmente ala ‘luce delle torce. 
Dalle prime inqicazioni cne si raccolgono dai testimoni 
ocwari sembra cne una ventina ai persone debbano con- 
siderarsi scomparse. Anche un'automobile che stava in 
quel momenwo attraversando il ponte è precipitata nella 
Senna scomparendo nella rapidissima corrente del fiu- 
me in piena. 

Una toa immensa tenuta a stento a distanza dalla 
polizia staziona. auierrita sul luogo della catastrofe. Al- 
tissime fiamme provocate dalla fuga del gas sì levano 
ancora nella notte. 


23 Dicemsne - Roma. Sua Santità il Papa Pio XIl si 
recherà al Palazzo del Qurinale, per restituire la visita 
a S.M. Vittorio Emanuele Ill Re d'Italia e di Albania, 
Imperatore d Eiopia, e a S. M. la Regina Imperatrice, 
il giorno 28 dicembre alle ore 10,30. 


Roma. Si comunica: 

Il Duce ha ricevuto, presente il Ministro delle Corpo- 
razioni, il Presidente e l'Amministratore delegato ‘ del- 
l'Azienda Carboni Italiani, con i quali si è intrattenuto 
ad esaminare i problemi inerenti alle miniere della Sar- 
degna e dell'Istria. Egli ha disposto che l’attuale pro- 
duzione di 165.000 tonnellate mensili sia ulteriormente 
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SETTIMANA 


incrementata fino a raggiungere le 200.000 tonnellate en- 
tro il primo semestre del 1940 e le 250.000 tonnellate 
mensili, pari al quarto del fabbisogno nazionale, nel se- 
condo semestre dello stesso anno; ha dato inoltre dispo- 
sizioni per l'immediato inizio dei lavori necessari al- 
l'impianto di due nuove miniere nel bacino del Sulcis, 
cui sarà dato il nome di « Littorio I» e « Littorio V» 

In relazione all'incremento della produzione mineraria 
ll Duce ha approvato un piano regolatore di massima 
per una popolazione complessiva di 100.000 abitanti nella 
zona del Sulcis, compresa tra Carbonia, Sant'Antioco, 
Portoscuso e Gonnesa, accompagnato da un programma 
di bonifica il quale, oltre a sanare definitivamente dalla 
malaria la vasta zona, consentirà di adeguare la produ- 
zione agricola delle nuove terre sarde ai bisogni della 
crescente popolazione, che raggiungerà la cifra prevista 
nel 1945, Secondo gli ordini del Duce, che si è partico- 
larmente interessato alle condizioni di vita delle mae- 
stranze, oltreché alla loro preparazione tecnica, il Co- 
mune di Carbonia potrà disporre, già nel 1940, di 5.000 
appartamenti per le famiglie operaie e sarà dato inizio, 
fin d'ora, alla costruzione di un ospedale capace di 150 
letti per una completa assistenza sanitaria alla popola- 
zione del lavoratori. 

Il Duce ha disposto per l'ulteriore ampliamento del 
porto di Sant'Antioco che consentirà, nel 1944, il carico 
dell'intera produzione carbonifera del Sulcis, e ‘sì è com- 
piaciuto per l'avvenuto inizio dei nuovi impianti e co- 
struzioni delle miniere dell'Arsia e per le riuscite ricer- 
che nella zona di Pedena (Pola). Dopo avere disposto, 
infine, che siano massimamente intensificate le  ricer- 
che di giacimenti carboniferi nel Regno e in Albania € 
che il capitale dell’Azienda Carboni Italiani sia elevato 
da 300 a 600 milioni, egli ha espresso il suo compiaci- 
mento ai dirigenti dell'A.C.I. per l’opera svolta, invitan- 
doli a perseverare con costante tenacia alla realizzazio» 
ne del più vasto programma, tendente decisamente, an- 
che in questo campo, alla indipendenza economica della 
Nazione. 


24 Drcemsre - Roma. La notizia che S. S. Pio XII si 
recherà in visita dai Sovrani d'Italia, riempie di giubilo 
l'animo dei cattolici italiani. 


Città del Vaticano. Il Sommo Pontefice pronuncif una 
allocuzione natalizia nella quale riafferma il diritto alla 
vita e all'indipendenza di tutte le Nazioni. 


Washington. Il Presidente Roosevelt indirizza al Pon- 
tefice una lettera nella quale annuncia l'invio di un 
ambasciatore presso la Santa Sede. 


25 Dicemsre - Roma. La ricorrenza del Santo Natale 
viene celebrata con funzioni religiose e nella maggiore 
sèrenità in tutt'Italia. 


Roma, Ricorrendo la VII « Giornata della Madre e del 
Fanciullo » voluta dal Duce, in ogni città sì distribuisco- 
no premi e doni alle madri e ai bimbi. Il totale dei pre- 
mi ammonta a dodici milioni. 


26 Dicemare - Roma. Si comunica che l'apparecchio 
«I. Arpa » al suo primo viaggio transcontinentale dall'A- 
merica del Sud a Roma, precipita in seguito a- violenta 
bufera sulle coste del Marocco francese, nei pressi di 
Mogador. Nel sinistro trovano la morte l’intero equi- 
paggio col comandante Antonio Rapp, due giornalisti 
brasiliani e il giornalista italiano Mario Massai. 


Roma. Il Sovrano conferisce al Cardinale Maglione, 
Segretario di Stato Pontificio, il Collare della Santis: 
sima Annunziata. 


27 Drcemene - Roma. Da Gardone Riviera è pervenuto al 
Duce il seguente telegramma: «I legionari fiumani, ra- 
dunati oggi al Vittoriale nella ricorrenza del XIX annuale 
del Natale di sangue, riconfermano i loro sentimenti di 
imperitura gratitudine per l'ambito riconoscimento, rinno- 
vando, sulle tombe dei Caduti per la causa di Fiume, il 
giuramento di servirvi fedelmente ed eroicamente sempre 
ed ovunque. - Host Venturi ». 
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NOTIZIE E INDISCREZIONI 


RADIO 


I programmi della settimana radiofonica 

italiana dal 31 dicembre al 6 gennaio com- 

prendono le seguenti trasmissioni degne 
di rilievo; 


ATTUALITA’ 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 31 Drcemsne, ore 8; Lezione 
di albanese. 

— Ore 20,15; Campa- 
ne nei cieli d'Italia, re- 


mezzosoprano: Gianna Pederzini, tenore: 
Marlo Filippeschi. 

-—- Ore 22,10: IM programma. Musiche 
per canto e pianoforte. 

— Ore 22,20: I programma. Concerto 
del Quartetto Poltronieri 

Martenì 2 GENNAIO, ore. 21,30: Il pro- 
gramma, Concerto del. violinista Arrigo 
Serato e del pianista Sergio Lorenzi. 

Mercotepì 3 Gennaro, ore 19,30: III pro- 
gramma. Musiche per canto e pianofor- 
te; baritono Giuseppe Valdengo, al pi 
noforte Mario. Salerno. 


— Ore 21: I programma, Stagione sin- 
fonica dell'Eiar: Concerto sinfonico di- 
retto dal maestro Riccardo Zandonai. 

Grovenì 4 Gennaro, ore 17,15: Concerto 
scambio italo-brasiliano. 

— Ore 22,10: III programma. Musiche. 
per violoncello e pianoforte. 

— Ore 22,25: Il programma. Concerto 
del Trio di Roma. 

Vexenpì 5 Gennaro, ore 21,10: Il pro- 
gramma. Stagione Sinfonica dell'Eiar 
Concerto sinfonico diretto dal maestro 
Fernando Previtali. 

Samaro 8 GeNNATO, ore 21: I programma. 
Stagione Sinfonica dell'Eiar: Concerto 
sinfonico diretto dal maestro Giuseppe 
Baroni con la collaborazione dell’orga- 
nista Ferruccio Vignanelli. 


LIRICA 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Domenica 31 Gennaro, ore 20,45: III 
programma. Dal Teatro Regio di Parma 
La forza del destino, opera în quattro atti 
di Giuseppe Verdi.'Interpreti principali 
Aristide Baracchi, Maria Pedrini, Carlo 


Tagliabue, direttore maestro Antonino 
Votto. 
Lunenì 1° Genmaro, ore 15: Il program- 


ma. Dal «Carlo Felice» di Genova: 1 
Vespri Siciliani, opera in cinque atti di 
Giuseppe Verdi, Interpreti principali: Ar- 
mando Borgioli, Tancredi Pasero, Giusep- 
pina Sani. Direttore maestro Vittorio Gui 
Mencotenì 3 Genxaro, ore 21: II pro- 
gramma. Dal «Carlo Felice » di Genova 
Tosca, opera in tre atti 

di Giacomo Puccini. In- 


gistrazione delle campa- 
ne storiche ‘italiane con 
Impressioni. di Pia Mo- 
retti e Mario Ferretti, 

— Ore 22: I program- 
ma. Conversazione di 
Giuseppe Ceccarelli. 

Lunenì 1° Genwaro, 
ore 22,10: II program- 
ma. Convérsazione ‘di 
Celso Salvini. 

Marte 2 Gennato, 
ore 18: Radio Sociale. 

— Ore 19,40: I e Il 
programma. Lezione di 
inglese. 

— Ore 21: I program- 
ma. Storia del Teatro 
drammatico (XXIV Le- 
zione) 

— Ore 22 circa: I 
programma. Conversa- 
zione di S. E. Lucio 
D'Ambra. 

MencoLenì 3 GenxAIO, 
ore 12,20: Radio Socia- 
le. — Ore 19,25: I e Il 
programma. Lezione di 
francese. 

— Ore 19,45: I pro- 
gramma. Rubrica filate- 
Tica. 

— Ore 21,45 circa: Il 
programma. Conversa- 
zione di Nicola Moscar- 
delli. 

Grovenì 4 Gennaro, 
ore 18: Radio Sociale. 

— Ore 19,30: I e Il 
programma. "Lezione di 
tedesco. 

— Ore 22,45 circa: I 
programma. Conversi 
zione di Enzo Gariffo. 

VenerDÌ 5 GENNATO, ore 
12,20 e 20,40: Radio' So- 
ciale. 

— Ore 13,30: I pro- 
gramma meridiano. Il 
segreto dei giocattoli; 
impressioni dal vero 

istrate in una fab- 
brica di giocattoli 

— Ore 19,30: I e Il 
programma. " Conversa- 
zione del Cons. Naz. 
Giuseppe Tallarico. 

— Ore 190: I e Il 
programma. Lezione di 


inglese. 
— Ore 21,45 circa: Il 
programma. Conversa- 


zione del Cons. Nazion 
Angelo Tarchi. 

Sanato 6 GENNATO, 0) 
20,20: Conversazione 
S. E. Giuseppe Bottai 
I Collegi di Stato. 


— Ore 21,45 circa: Il 
programma. Cronache 
del libro. 


— Ore 21,45" (circa) 
I programma. Conver- 
sazione di Ercole Ri- 
valta 


CONCERTI 
SINFONICI 
E DA CAMERA 


Domenica 31 Drcempre, 
ore 17: Il programma. 
Dall’Adriano di Roma 
Concerto sinfonico del- 
l'Orchestra Stabile della 
R. Accademia di Santa 
Cecilia, diretta dal mae- 
stro Pietro Mascagni. 

— Ore 21: I program- 
ma. Concerto sinfonico, 
diretto dal maestro Fran- 
co Fedeli. 

Lunepî 1° GenNaTO, ore 
3%: II e II program- 
ma. Coticerto sinfonico- 
vocale, diretto dal mae- 
stro Fernando Previtali, 


MARCA 


PRIMA FABBRICA ITALIANA D'OROLOGERIA - 


L'orologio ner la casa bella 


STELLA 


FONDATA NEL 1878 


terpreti principali: Ma- 
ria Canig] Apollo 
Granforte, Galliano Ma- 
sini. Direttore maestro 
Vittorio Gui. 

GroveDì 4 GeNNaIo, ore 
21: I programma. Dalla 
«Fenice » di Venezia 
La Fiamma, opera in tre 
atti di Ottorino Respi- 
ghi. Interpreti principa- 
li: Maria Benedetti, 
Antenore Reali, Fran- 
ca Somigli. Alessand”o 
Direttore » 
seppe Del Cam- 


VeNEnDÌ 5 GENNAIO, ore 
20,45: III proeramma. 
Dal « Reale dell'Opera » 
di Roma: Haensel e 
Gretel, opera in tre at- 
ti di E, Umperdinck. 
Interpreti princip.: Lia- 
na Cortini, Edmea Lim- 
berti, Tito Gobbi, Gian- 
na Pederzini. Direttore 
maestro Tullio Serafin 


Sasato 6 GENNAIO, ore 
16: I programma. La 
Forza. del destino, ope- 
ra în quatiro alti di 
Giuseppe Verdi. 

— Ore 21: Il pro- 
gramma. Dal Teatro 
della Scala di Milano 
La donna senz’ombra 
opera in- tre atti di Ric- 
cardo Strauss. Interpre- 
ti principali: Eraldo Co- 
da, Gino Del Signore, 
Benvenuto Franci, Iva 
Pacetti, Stella Roman 
Giovanni Voyer. Diret- 
tore maestro Gino Ma- 
rinuzzi 


PROSA 


COMMEDIE 
E RADIOCOMMEDIE 


LuneDì 1° GenwaTo, ore 
22.20: IT vroeramma, Il 
sabato del villaagio, un 
atto di Dino Falconi e 
Oreste Biancoli. 


Mencorenì 3 GENNAIO, 
ore 21: INI programma. 
Mulini a vento, tre atti 
di Edoardo Anton. 


Grovenî 4 Gennaro, ore 
21: Il programma. Tobia 
e la mosca, tre atti di 
Cesare Vico Lodovici 


VenerDÌ 5 Gennaro, ore 
21,35: I programma. La 
vita deali altri, tre atti 
di Guglielmo Zorzi. 

Sasato 6 Gennaro, ore 
20.30: TTT programma, Il 
braccialetto, un atto di 
Giannino Antona Tra- 
versi. 


VARIETA' 
OPERETTE, RIVISTE, 
CORI E BANDE 


DomenIcA 31 Drcem- 
are, ore 17: I program- 
ma. Varietà. 

— Ore 17: IM pro- 
gramma. Doveva finire 
così, commedia musica- 
le in tre atti di Giu- 
seppe Cavalieri. 

— Ore 21: Il pro- 
gramma. Musiche bril- 
anti, 

— Ore 22,10: I e Il 
programma. «Al gatto 
bianco n. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — VI 


LA CAVALCATA DELLE VALCHIRIE 


(NUOVE MEMORIE DEL MARCHESE ARMANDO D'APRÈ) 


Romanzo di LUCIO D'AMBRA, Accademico d'Italia 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Rolando II, re deposto e privato dell'appannaggio, dalla Costa 


zzurra si reca, assieme a Loulette Louly e 


Î consigliere Armando d’Aprè, a Vienna dove spera che la zia Maria-Carolina lo aiuti. In albergo si qualifica per Antonio Lalou e incontra il barone 
a , 


Balbakine col quale va al Casino di Baden e vince 900.000 franchi; conosce poi it visconte La Fayette rovinato per colpa di Kiki e riceve la vi 


sita di Eleonora 


di Frondosa della quale è innamorato, e Loulette per ripicca si fa corteggiare da Filippo ex re di Alagna. Al roman- 
A e E RIRDO e LA Chualonte Galla. VOICMIVIOA DICINIG 1 BIO GSIODONO, RAI PIC CUNSErIOORI a CIREGNE SITI LELE 
Here Trono deranera. Qui Lalou conosce Marla-Coletta Morin dì Cent-Eclairs, © la scrittura come indossatrice, insieme con altre otto donne saranno Le 
Lee trie del Walhalla di Lalou. All'inaugurazione della sartoria interviene il Ministro degli Esteri di Brentania che è a Ginevra per ostacolare l'Isoria 
nove Valchirie del Walruania in Africa. IL vrofgssor Lecroquet comunica a Rolando l'indirizzo, a:Lucerna, di Isabella Duchessa di Frondosa. Rolando parte per 
Tr co Gears com lei: ha un incidente con la polizia @ giunge a Ginevra in tempo per il ritorno di Loulette dal Monte Bianco. Lalou divile il bo 
Lucerna perineo Cuore jra Eleonora e Isabella, mentre Loulette dopo una scena di gelosia, parte per un viaggio assieme all'er re d'Alagna 


— Ho letto proprio oggi in un giornale — mi disse, in una di 
queste prolungate soste ai piedi. del mio letto, il mio regale ami- 
co, — che in Francia fu chiamata « Guerra degli innamorati» Ja 
guerra civile che imperversò durante il 1580; ché le vicende non 

furono premeditate dagli uomini ma determinate dalle donne le quali, man- 
dando gli uomini di loro innamorati a farsi ammazzare, guerreggiavano fra di 
loro, e senza rischio, per le più futili e femminili rivalità. E m'è parso di poter 
chiamare anch'io «guerra delle innamorate» quella che io sto combattendo nella 
pacifica Ginevra, sopra tre fronti: il fronte della duchessa di Frondosa, fronte an: 
tico e centrale: il fronte occidentale di Loulette Louly e quello orientale da 'ex- 
regina di Piumaria. In realtà le tre donne, essendo in ballo ed in armi eros 
io, si combattono tra loro e tentano, quanto più fingono di non vedersi, di el cin 
a vicenda. Ché la duchessa non può soffrire Loulette, come Loulette ha nella du- 
chessa la più scocciante mosca al naso che dar si possa; e, tra le due, TROTA 
di Piumaria, pur essendosi levata dai piedi Loulette, e anche non concectso per: 
sonalmente Isabella, le gradisce come si può gradire il fumo negli occhi da un 
caminetto acceso di cui non vada bene — e perdonatemi la parola impropria, ma 
non ne so altra, — il tiraggio, Le palesi ed occulte rivalità di Cueste tre/donne son 
pari a quelle che dividevano dame e damigelle alla corte di Fasi avanza, ja 
quella di Caterina dei Medici. Non spalancate, caro d'Aprè, La Po e stoagi 
sì grande erudizione storica: anche questo era stamattina nel giornale ed io ho 
buona memoria. Comunque, se voglio vincere da una parte, Ans chayio: tolga 
decisamente di mezzo le altre due donne e se già 'Loulejte, grazie RESO 
d'Alagna, ha preso il volo, dovrò adesso trovar qualcuno, fosse pure E 
nello abbandonato in mezzo ai guai da Maria-Carolina, che mi levi di torno anche 
TENER Rleule le fagiani di questa insopportabilità dell' vpi di Panni 
la quale a me appariva invece piacevolissima donna, di quelle da svagare and dat 
tedium vitae d'un monarca non più sali DA giovane ancéra, come lo 
Fantasia, E la risposta di Rolando fu persuasiva: ; i 3 

5 L'insopportabilità. è in un equivoco, — spiègò il mio regale amico. — nl a 
di Piumaria mi concede i suoi favori dall'alto al basso apre neri pini) 

Pietro, può elargire ai fedeli inginocchiati le indulgenze pl sd he la La; 
— né è prudente che ella venga a sapere, — che io ho sangue reale do e meglio di 
lei, Eleonora mi crede veramente Ruy Blas: cioè, povero signor Lalou che io mi 


sono, il servo innamorato e beneficato. Ho quindi sempre, con lei, l'impressione 
d'essere ammesso a godere d'amorose elemosine e di dovere, a tose fatte, unil 
mente ringraziare la padrona che, per farmi salire ai sette cieli, si è degnata di 
scendere al mio basso livello. Insomma non posso più oltre sentirla, nei più estatici 
momenti, esclamare com'è suo costume: — eTu non sei che il mio piccolo e povero 
Lalou, mentre io sono la Regina di Piumaria...». Mi prende allora una voglia matta 
di scaraventarle giù dalla testa la famosa corona e di mettermi io sul capo quella 
coròna dell'Aquila bianca che da secoli e secoli appartiene alla mia casa e non so 
più dove sia andata a finire. 

— È nel vostro bagaglio, Maestà, — risposi io per rassicurare Rolando. — Non ho 
mai trascurato d'averla con noi, pronta per tutti gl'imprevedibili eventi che da ùn 
momento all’altro possono svolgersi. Sappiatelo per ogni evenienza: la corona sta 
nella cappelliera grande tra la paglietta e il cappello a staio. 

Rassicurato su la storica corona, il mio regale amico osservò il rovescio della 
medaglia: — Noiosa certamente, questa regina innamorata che per davvero mi erede 
il valletto Ruy Blas che osa levare gli occhi su la regina Dofia Sol; e c'è da rilevare 
che la regina del chimerico e stravagante dramma di Victor Hugo non crede Ruy 
Blas valletto, ina, essendo egli travestito sotto le mentite spoglie di don Cesare di 
Bazan, pensa d'aprire l’ospitale alcova al suo Primo Ministro. La regina mia, ine 
vece, mi crede veramente sarto e plebeo, sicché chiede invariabilmente scusa agl'ime 
periali e augusti antenati dopo avermi amato. Né posso, — come ho detto, — per 
riabilitarmi solo ai suoi occhi, screditarmi agli occhi di tutti rivelando la mià vera 
personalità. Né — e questo è ancéra più grave, — posso allontanare Eleonora e quel 
Biocondo parassita di suo marito. Senza la Regina, va in malora l'«Eden Lalou» & 
io non saprei — ché non facilmente si rinnova il colpo inopinato di Baden, — dove 
riparare, Né, infine, caro d'Aprè, si sfugge al sillogismo inesorabile che è in queste 
due premesse e nella relativa conclusione: la Regina mi annoia; ma io non posso 
fare a meno della Regina; di conseguenza io devo sopportare la Regina, Senonché 
la duchessa di Frondosa, vedendo schiarito il cielo per la partenza di Loulette, lo 
vedrà riannuvolarsi quando le diranno per quale ragione Eleonora mi sta sempre 
cucita a fil doppio. Ho escogitato un solo rimedio: e siete voi, caro d’Aprè, Ho già 
raccontato questa sera ad Isabella che l’ex-regina di Piumaria è follemente inna- 
morata di voi e che voi siete il sno amante; sicché io sono costretto ad avere sempre 
Eleonora alle mie costole sia perché Eleonora è mia socia d'affari, sia perché voi, 
amico al quale io non posso rifiutare asilo ed aiuto, l’adorate. 


mente trovato nella stanza del corrispondente politico — di sesso femminile. 
ché sesso stagionato, — della Chicago Tribune. Da questo giorno comincia ln mia 

ica schiavitù. Orientato io, con la mia attiva propaganda, in favore dell'Isoria e 
suoi diritti, io sono di conseguenza mal visto così dal ministro Adam come dalla 

esidenza della Società delle Nazioni e da quei cagnolini addomesticati che ubbi- 
discono, tra i liberi delegati, al minimo cenno del ministro di Brentania. Viene dun- 
Que esercitata su me la più continua sorveglianza. La polizia elvetica ha messo 
innumerevoli spie alle mie calcagna, sì da aver conto, ogni sera, delle mie occupa- 
zioni e dei miei incontri, E, pur se mi si consegna accuratamente richiusa la mia 
corrispondenza, è più che certo che le mie lettere sono aperte e controllate. In 
queste condizioni la mia assiduità presso di voi, Eleonora, può essere interpretata 
ai vostri danni e riuscire fatale a quel vostro possibile ritorno al trono che può av- 
Wenire solamente avendo il beneplacito del ministro Adam senza il quale, nelle 
cinque parti del mondo, non potrebbe mettere un pollo in pentola neppure Enrico IV 
S voleva, almeno ogni domenica, veder sazio l'appetito d’ogni suo contadino. Mi 

Par dunque necessario deviare ogni sospetto, tutti riavviandoli altrove. Ho quindi 
pregato il mio incomparabile amico d'Aprè d’assumere, in forma pubblica, quelle 
| funzioni di vostro innamorato. mia regale Eleonora, che io eserciterò solo in forma 
Privata e. come per i processi scandalosi, a porte chiuse. Bisogna che il ‘diffidente 
€ vigilante ministro non possa creder voi pedina nel mio giuoco o me idem nel 
Riuoco vostro. Quando il ministro Adam potrà pensare che le vostre assiduità al- 
l'e Eden Lalou » sono per il mio amico e non per me, nulla minaccerà più le vostre 
| rivendicazioni legittimiste, ché il mio amico d’Aprè è personaggio assolutamente 

innocuo e inoffensivo. 

Uso, a sentirmi dire, senza battere ciglio, le cose più inverosimili e ‘sgradevoli del 
mondo, dovetti tuttavia avere questa volta un istintivo movimento. di difesa se Ro- 
lando stimò immediatamente opnortuno. di spiegarsi meglio: 

— Intendo, — egli disse, — che. il marchese d’Aprè, gentiluomo di gran conto e 
(omo in possesso d'ogni sua facoltà, è solo politicamente inoffensivo. Egli infatti, 
în tant'arruffio politico e per usare il linguaggio parigino della nobile principessa 
li Cent-Eclairs mia commessa, è uno di quelli qui s’en foutent. Censore più che 

«attore e cal temperamento portato a compiere più opera critica che non creativa, 
egli fa ogni mattina con indifferenza il giro completo delle varie posizioni politiche 
flel pensiero internazionale; e, rilevate le varie contraddizioni. fa esattamente quello 

, ghe faceva Ponzio Pilnto: se ne lava le mani, Del tutto diverso da me che ho 
impeti ed entusiasmi di creatore, d'Aprè sonnecchia in un suo svagato scetticismo 

che gli consente di sorridere amabilmente anche là dove noi violentemente urliamo 

venendo alle mani. La politica, quindi, lo mette da parte’ e lo ignora. È come la 
figura al bacearà che diuturnamente giuoca vostro marito, il caro Granduca Isidoro: 
innocua «cista », non rappresenta un bel nulla e non altera il punto. 

Nell'ascoltare un così veridico e tuttavia svantaggioso ritratto parlato — e par- 
lante. — della min personalità, credevo di dover vedere Eleonora rifiutare con 
energia la proposta di Rolando. la quale tendeva a compromettere con me l'ex-re- 
Rina di Piumaria, Sentii invece Eleonora consentire con slancio e la vidi tendermi, 
Su la tovaglia, le due mani illuminate dal suo più incantevole sorriso: 

— Noi dobbiamo dunque, caro d’Aprè, aver tutta l'aria d'essere follemente inna- 
morati l'uno dell'altro? E sia. Avvertirò mio marito affinché non si adombri di que- 
Ste avparenze. Non farà certo messuna difficoltà, dato che tutto questo, assai ben 
salcolato dal nostro politicissimo signor Lalou, mira a rimettergli sul capo la sua 
bella corona.di re, 

Se la colazione con Eleonora fu il primo passo, îl secondo ci portò avanti per la 
medesima strada lo stesso giorno, all'ora. del’ pranzo, allorché all'albergo Metropoli 
io fui invitato ad essere, alln sua sinistra, uno dei due convitati della fuchessa 
Isabella. La quale, sin dalle prime cucchiaiate di brodo ristretto, vivamente s'in- 
teressò a quanto su me le esponeva .il mio regale amico assicurandole che io ero, 
în amore, uno degli uomini più fortunati del mondo e che, così com’ella mi ‘ve- 
deva, cioè umile in tanta gloria, io potevo vantare d’aver dietro i miei passi i so- 
Spiri di un'autentica regina che si struggeva di pazzo amore per me. 

— Ho capito di chi si tratta, — esclamò a metà discorso la duchessa di Frondosa. 
— A me avevano invece raccontato, Sire, che l’ex-regina di Piumaria godeva di 
qualche vostro favore accordandovi tutt’i suoi. Sono lieta di sapere che queste voci 
erano completamente sbagliate e che il fortunato. vincitore di così nobile cuore 
‘illustre donna non siete voi, ma il vostro ottimo amico d'Aprè. 

Usciti a tarda sera dall'albergo Metropoli,. Rolando non sprecò mezzo metro di 
strada fuori della porta prima di prendermi il braccio per rilevare quanto già, nel 
seno, gli palpitava da lunghe ore: 

— Dite voi, che avete sempre giusto e sereno il giudizio, se mai si vide manovra 
più tempestiva ed infallibile della mia! ® una giornata, questa, da segnare albo la- 
illo. Non so esattamente che cosa albo lapillo voglia dire in latino: ma credo che 
queste due parole fossero, dai grandi, Romani, adoperate per indicare cosa rara, o 
fortunato evento. Comunque io ho vinto la mia « guerra delle innamorate » e oramai, 
affibbiata a voi Eleonora di Piumaria e convolata a felici.nozze Loulette Louly; io, 
completamente libero, posso aprire le braccia alla duchessa di Frondosa che final- 
mente vi cadrà, dopo sì lunga attesa, domani o. dopodomani. 

Camminava come camminano i marescialli vittoriosi. alla testa. degli intrepidi 
eserciti, ritmando il passo su le fanfare, in una selva di gloriose bandiere. Ginevra, 
‘in ogni sua vuota via notturna, gli apparteneva, Suo era il mondo intero e, *guar- 
dando sopra i tetti lo stellato universo, l'occhio del mio regale amico aveva. l'aria 
di dire, nell’euforica felicità dei grandi conquistatori, «ch'era anche suo il sistema 

| pianetario. Così rientrammo nel nostro albergo giubilanti, io con la falsa amante 
che non avevo cercata, lui.avendo già docile-e vinta l'amata donna per cui già si 
era giuocato due volte il trono, Ma non appena fummo nell'atrio, il portiere di 
notte tese a Rolando un telegramma: 

— Questo è per voi, signor Lalou, 

Non appena aperto il dispaccio, vidi Rolando cadere di. piombo sopra una sedia, 
lasciando cadere il foglio per terra. Non avendo fiato per aprire bocca, accennava 
a me con la mano di raccogliere il telegramma e di leggere a mia volta le seguenti 

‘parole: «Il mio compagno di. viaggio è un magnifico esemplare di mascalzone. Alt. 
Fortunatamente fra noi:nulla è avvenuto di grave. Alt. Arriverò domattina folle- 
mente innamorata di te per tutta la vita, Alt. Loulette ». 

Avevo letto ad alta voce fino all'ultimo « alt». E sentii la voce desolata di Ro- 
Jando commentare: 

— Sì, alt, alt, alt veramente!.. Ora è finita. La vittoria mi muore nelle mani 
‘appena nata. La mia disastrosa rotta incomincia. 


MU 
L'IMPICCAGIONE DI LOULETTE LOULY 


Non è sicurò che Richelieu abbia detto che gli bastavano sei righi scritti dal- più 
limpido galantuomo di questo mondo per trovarvi dentro gli estremi per farlo im- 
\mediatamente impiccare. Comunque, se questo non l'ha scritto il Cardinale Rosso, 
qualcuno, anche d'altro colore, deve averlo detto, visto che io, poche ore prima che 
Loulette Louly rientrasse a Ginevra, stimai opportuno ricordare quelle parole al mio 


pe 


né sei righi né due; e non ho in mano 


BEÈ, 
si 
RA 
È 


al capestro gl'innocenti. Voi avete, nel telegramma, una gravissima confes- 

lette: « Fortunatamente, tra noi, nulla è avvenuto di grave ». Confessione 

la quale ammette che qualche cosa, non grave, è avvenuta, Voi avete dunque il di- 

ritto ci pesare su la vostra bilancia morale, e non su la sua, la colpa che Lou- 

lette implicitamente riconosce. E volete aver più e meglio nelle mani per farla îm- 
piccare? 

=—® vero, è vero, — esclamò giubilando il mio regale amico. — Io la impicco! 
To la impicco! 

Assistetti naturalmente — (a che cosa non ho io assistito?) — ai preparativi del- 
l'impiccagione non appena Loulette, reduce dal suo viaggio di due settimane, fu 
al nostro albergo. 

— Questi quindici giorni di assenza non mi sono serviti — disse Loulette nel 
più tenero sorriso a — che a visitare ben bene tutta la Svizzera, a mi- 
surare quanto follemente io ti ami ed a restarti spartanamente fedele. 

— Smettila di parlare così, spudorata 'che non sei altro, — gridò Rolando per 
preparare la corda. — Io non ti permetto d'offendere le donne spartane a questo 
modo! 


I 

Spartane o no, Loulette Louly espose con molta verosimiglianza la possibile verità, 
com'è proprio, generalmente parlando, delle donne francesi le quali, per tradizione 
d'un popolo fatto al più lucido raziocinio, non separano mai in opposte zone bugia e 
verità, ma l'una e l’altra presentano confuse, valendosi d’innata ed espertissima arte 
d'attrici, con credibilità ugualmente persuasiva, Sicché Rolando non stentò affatto a 
credere quanto, tra giuramenti e lacrime, Loulette ci raccontò: aver ella cioè, fuggen- 
do, opportunamente ricordato che nulla la donna facile deve far apparire. all'uomo che 
la desidera, più difficile che la sua resa se vuol tentare d'essere sposata, Di conseguen- 
za la prima notte del viaggio, in un albergo di Montreux, ella sî era barricata nella sua 
stanza opponendo ad un probabile assalto notturno dell’ex-re di Alagna linee difensive 
a paragone-delle quali le linee Maginot e Sigfrido potevano apparire scherzi da bam- 
bini; di seconda conseguenza la guerra di Montreux sì era svolta come oggi la guer- 
ra suole svolgersi là dove potentissimi eserciti, arinati di tutto punto, reciproca- 
mente si minacciano d'esterminio senza arrischiare una sola fucilata ed aspettando 
che non il fuoco dei cannoni ma la mancanza di viveri riduca a chieder mercé gli 
eroi incolumi e denutriti; di terza conseguenza le giornate del lungo viaggio citco- 
lare traverso la Confederazione elvetica, da Zermatt al lago di Thoune e da Inter- 
laken e Berna al lago di NeuchAtel, furono occupate, come quelle dei più grandi 
stati belligeranti senza colpo ferire, ‘alla definizione dei fini della guerra dalle due 
parti, Loulette assicurando di aver di mira solamente il proposito di diventare regina 
e l'ex-re di Alagna dimostrando le più criminali intenzioni di promettere, e non dare, 
una corona regale che, col suo brillio, doveva far solamente da specchietto per l’al- 
lodola su cui il «taballero» voleva tirare; di quarta ed ultima conseguenza, la guer- 
ra di Montreux minacciando di diventare la guerra dei Cent'anni, Loulette, posto 
all’ex-re di ‘Alagna l’ultimatum di ventiquattr'ore, aveva preso a Neuchftel un treno 
in partenza alla mezzanotte e cinque minuti per tornare a gettarsi, pentita e con- 
trita, ai piedi e nelle braccia — programma che a me parve contemporaneamente 
ineffettuabile, — del suo sempre follemente amato. Rolando. 

Sebbene il vedersi ai piedi Loulette, nella perorazione finale della sua completa 
innocenza e con le braccia levate in alto per dirgli che lo voleva teneramente ab- 
bracciare, disarmasse per ogni possibile resistenza il cuore arrendevole di Rolando, 
il pensiero del ritorno di Loulette a Ginevra proprio nel momento in cui-la resa 
della duchessa era questione di ore suggerì al mio regale amico l’idea di non esclu- 
dere la possibilità del perdono, ma di premettervi una necessaria penitenza: — 

— Anche i peccati veniali ottengono dal confessore — disse Rolando, — un per- 
dono condizionale: deve cioè il penitente dire un dato numero di orazioni perché i 
suoi errori vengano, dalla divina indulgenza, completamente rimessi. Né è possi- 
bile che io ti riprenda con me, ora che tutti ti sanno fuggita col mio collega e ri- 
vale, senza che io abbia prima potuto preparare a un tuo possibile ritorno al mié 
fianco la pubblica opinione. Io e d'Aprè, durante un paio di settimane, con la colla 
borazione dell’Accademico Germain, di La Fayette, di Balbakine e d'altri volonte- 
rosì, riabiliteremo la tua figura morale, prepareremo una tua decente riapparizione 
all'« Eden Lalou» e, non potendo contestare il tuo viaggio circolare con l’ex-re di 
Alagna, toglieremo a questo scandalo ogni significato galante ed erotico per farlo 
diventare una vostra delicata e complicata missione politica — d'Aprè escogiterà 
benissimo' tutto questo, — alla quale la mascheratura d'un viaggio di nozze avanti 
le nozze doveva conferire apparenze da non suscitare i sospetti della Società delle 
Nazioni. 

Poiché, raggiante, Loulette Louly, con occhi.e mani, testa agitata e rischiarati 
sorrisi tra le lacrime che sì asciugavano, brillando ancgra, in un raggio di sole, non 
faceva che approvare quanto Rolando ragionevolmente esponeva, il mio regale amico 
volle mettere i punti su gl'i: : 

— Ma tutto questo non sarà possibile, mia cara, che ad una sola condizione: la tua 
assoluta clausura, per quindici giorni, nelle tue stanze, Prenderai in camera i tuoi 
pasti, ti sarà vietato d'affacciarti alle finestre, rinunzierai per due settimane a par- 
rucchiere e manicure e ti sìrî anche severamente vietato, avvertendo il centralino, 
l'uso del telefono, sia per dare, sia per ricevere comunicazioni. 

— Sepolta viva? — esclamò Loulette spaventata da quella lunga redlusione. — 
Sepolta viva qua dentro? E come farò io a vivere, mio dolce amore? 

— Quindici giorni passano presto, — assicurò il «dolce amore». — E, del resto, 
non c'è da discutere. Spetta solo a me-dettare le condizioni dell'armistizio. Sei stata 
tu a venire con bandiera bianca, E le mie condizioni sono queste. 

— Verrai almeno tu a tenermi compagnia? — supplicò Loulette. — E verrà d'Aprè? 
Verranno a prendere il tè ogni giorno l’Accademico di Francia, La Fayette e Bal 
bakine? Io,non so vivere un giorno ancéra senza questi carissimi amici. 

Rolando limitò a me solo i rapporti quotidianamente concessi a Loulette col 
mondo civile. Né fu possibile a Loulette ottenere di più o insistere in vane geremiadi. 
‘ — Non c'è da discutere, — affermò tassativamente Rolando. — O chinare la testa 
ai miei precisi ordini o riprender le tue valigie e ripartire immediatamente. 

Chiuso a chiave l'appartamento di Loulette, Rolando mi trascinò giù per le scale 
senza nascondere a coinquilini e domestici che incontravamo. la sua incontenibile 
esultanza: 

— Sono salvo nonostante l'impreveduta catastrofe, — osservò Rolando con la 
sua voce antéra un po’ scolorita dalla commozione che aveva quando miracolosa- 
mente usciva illeso e un po' incredulo dagli attentati. — Sono salvo! Per quindici 
giorni, a meno che io debba prolungare la detenzione, Loulette, pur essendoci, è 
come se non ci fosse, E, quanto alla Regina di Piumaria, correte sùbito a fare il 
vostro dovere, mio caro d'Aprè: che è quello di andarla a prendere al suo albergo 
e di condurla în giro, compromettendola agli occhi di tutti, prima al Palazzo delle 
Nazioni, poi al Giardino Inglese e al Grand Quai, con intervalli d'un gelato da 
Rolfo e un aperitivo allo «Sporting » o al «Mac Mahon». In due ore tutta Gine- 
vra deve sapere che Eleonora va pazza per voi. L'Accademico di Francia mi ha 
raccontato. che, per dimostrare quanto fosse piccina Ginevra, il gran Voltaire soleva 
dire: «Mi basta scuotere la mia parrucca e inciprio tutta la Repubblica... ». Inci- 
priate di scandalo anche voi ed Eleonora tutta Ginevra da ora a mezzanotte. Io 
corro, intanto, libero e felice, dell'adorata Isabella. 
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CONFEZIONI 


in vendita nei 


migliori negati 


Lunzpì 1° Gennaro, ore 17,15: I pro- 
gramma. I fastidi della ricchezza, com- 
media musicale di Vittorio Lolini, musi- 
ca di Antonio DI Jorio. 

— Ore 21,5: III programma. Selezione 
d'operette, 

ManteDì 2 Genwaro, ore 20,30: IIl pro- 
gramma, Marce e valzer. 

— Ore 21,20: I programma. Varietà. 

— Ore 22,20: Il programma. Radiofollie 
di gennaio, rivista di Riccardo Morbelli. 

Grovenì 4 Genxaro, ore 20,90: III pro- 
gramma. Selezione di operette. 

— Ore 21,20: IMI programma. Varietà. 

VexerDì 5 Gennaro, ore 21,10: I pro- 
gramma. Canzoni e ritmi, 

Samaro 6 GenNato, ore 17,15: Il program- 
ma. Varietà. 

— Ore 17,15: III programma. Spadaro 
etertio rugazzo, biografia non vera di Ma- 
rio Celrano. 

—, Ore 21: IM programma. Canzoni 
e ritmi. 

— Ore 22,10: I progr. Il babbo di Sten- 
terello, rievocazione di Ugo Romagnoli. 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


* Continua la serie degli accordi com- 
merciali tra l'Italia e altri Paesi. Dopo 
circa quattro settimane di cordiali e frut- 
tuose discussioni tra i Membri della Com- 
missione mista per. gli scambi. commer- 
ciali tra l'Italia e la Romania, è stato 
proceduto alla firma di un accordo secon- 
do il quale tutte le convenzioni commer- 
ciali fra i due Paesi si applicheranno or- 
mai anche all'unione doganale italo-alba- 
nese. Questo accordo rientra nello spiri- 
to di quell'agile ingranaggio a cui alacre- 
mente presiedono, da parte italiana il se- 
natore Amedeo Giannini e da parte ro- 
mena il Ministro plenipotenziario. dottor 
Giovanni Christu, direttore degli Affari 
Economici al Ministero degli Esteri a Bu- 
carest, assistito dal professor Eugenio 
Porn, addetto commerciale romeno a Ro- 
ma. Il dott. Christu, intervistato dalla 
Tribuna, ha ampiamente illustrata la por- 
tata degli accordi firmati tra l'Italia e la 
Romania, aggiungendo che si presentano 


buone prospettive per l'Italia per ulte- 
riori miglioramenti. «In questi ultimi 
tempi — egli ha detto — gravi avveni- 
menti hanno spostato o tendono a spo- 
stare i movimenti dei traffici. Data la sua 
posizione nei Balcani e data l'efficienza 
€ la perfezione delle sue industrie, l'Ita- 
lia può lealmente entrare in lizza senza 
far torto ad alcuno. Certe posizioni ac- 
quistate da altri Paesi non sono l'indice 
di una inferiorità delle industrie italiane, 
ma di precedenti penetrazioni avvenute 
quando l'Italia non era ancora sufficien- 
temente attrezzata per andare lontano, 
Oggi la cosa è diversa: l'industria italia- 
na ha raggiunto tale grado di eccellenza 
che, una volta guadagnato un mercato 
difficilmente lo perderebbe ». 

Vari accordi destinati ad intensificare 
gli scambi commerciali tra l'Italia e il 
Portogallo sono stati firmati al Ministero 
degli Affari Esteri a Lisbona. Hanno fir- 
mato per il Portogallo il Presidente del 
Consiglio e ministro degli Affari Esteri 
S. E. dott. Oliveira Salazar e per l'Italia 
il Gr, Uff. Francesco Giorgio Mameli, 
nostro ministro a Lisbona, e il Gr. Uff. 
Alberto d'Agostino, Presidente della De- 


legazione italiana inviata colà per que- 
ste trattative. Il trattato di commercio e 
di navigazione e gli altri accordi eco- 
nomici in vigore tra l'Italia e il Porto- 
gallo sono stati estesi all'Albania. 

Al Ministero degli Esteri di Lituania 
è stato firmato un accordo commerciale 
e di pagamento che consentirà di svi- 
luppare l'intercambio commerciale tra 1” 
talia e la Lituania. L'accordo è stato fir- 
mato dal Ministro degli Esteri lituano 
Urbsys e il R. Ministro d'Italia a Kaunas 
barone di Giuva. 


* Il Presidente della Società « Amici 
del Giappone » Ambasciatore Paolucel 
de Calboli ha offerto al Cireolo degli 
Scacchi di Roma un banchetto în onore 
del nuovo Ambasciatore del Giappone 
S. E. Eiji Amau. 

Fra le molte autorità intervenute si 
notavano, oltre una numerosa rappre- 
sentanza dell'ambasciata giapponese, il 
Maresciallo Graziani, l’Ammiraglio Due- 
ci, Senatori, Consiglieri nazionali, acca- 
demici e diplomatici. Il Presidente della 
Società ha dato il benvenuto all'amba- 
sciatore Amau, accennando ai legami 
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l'alt e il via|sono gravosi per la 


vostra macchina 


il logorio del motore può essere causato per tre quarti 
dall'avviamento 


più di cento pezzi si mettono in moto simultaneamente 
ogni qualvolta Voi avviate la Vostra macchina 


una lubrificazione istantanea per tutti i pezzi è 
di importanza vitale ogni qualvolta Voi mettete 
in moto il Vostro motore 


Di 


perciò usate, specialmente ora, per l'economia e per la salute del motore 


OLIO AUTO SHELL 


invernale 
che scorre rapidamente a freddo e resiste al calore 


Società NAFIA Genova 


lissimo volume; disegni, 
a volte, d'una tragicità 
tutta concisa e potente: 
ma pur sempre ricordato 


LA MIGLIORE SOSTITUZIONE | Pe: le sue variate capa- 
DELLA POSATA IN VERO ARGENTO | Socti,7ne, vanno, dalla de- 


quadro, al monotipo, e 
riescon sempre ad un'e- 
spressione unita e singo- 
lare, come quella che ri- 
sulta da una tutta schiet- 
ta e come stupefatia in- 
nocenza di visione. I mo- 
notipi di Morando sono 
più che noti: una bella 
raccolta se ne vede in 
questi giorni esposti a 
Genova, nella Galleria 
Rotta, € tutti ispirati al- 


n venda el miglci negri di argenterie ed articoli la_ Natività, 
al e preti i conce: onor pi 


GUGLIELIMG HAUFLER - Milano ipone ll giovane pittore 
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CATALOGO A_RICHIESTA 


le per hall Insieme col Morando, e- 


tortonese Gigi Cuniolo, 
già favorevolmente noto. 
Dotato di sensibilità squi- 


spirituali che uniscono il popolo italia- 
no a quello giapponese e gli ha rivolto 
l'augurio più fervido di successo in que- 
sto grave momento storico. Ha risposto 
S. E. Amau confermando i sentimenti 
di profenda e feconda amicizia che av- 
vicinano i due popoli. Ha concluso brin- 
dando alla salute del Re d'Italia e d'Al- 
bania Imperatore d'Etiopia, a quella dei 
Duce, e alla prosperità dell'Italia im- 
periale. 

Un'altra manifestazione dei cordiali 
rapporti tra l’Italia e il Giappone si è 
avuta în occasione della conferenza che 
il vicepresidente dell'Accademia d'Italia 
prof. Carlo Formichi, ha tenuto alla 
sede dell'Accademia sul tema: « Il Giap- 
pone in cammino». Sono intervenute 
numerose personalità «del mondo poli» 
tico e culturale italiano e straniero: in 
prima fila era l'ambasciatore del Giap- 
pone col personale dell'Ambasciata. Il 
Presidente dell'Accademia, Luigi Feder- 
zoni, ha rivolto parole di ringraziamento 
all’Ambasciatore per il suo intervento, 
auspicando la sempre più viva intesa spi- 
tituale e culturale fra le due nazioni. Il 
prof. Formichi, reduce da un viaggio 
nel Giappone, ha spiegato le ragioni per 
le quali il Giappone tu costretto ad ab- 
bandonare la cooperazione con gli Stati U- 
niti, l'Inghilterra e la Francia, assìllato 
dal probiema demografico, dal bisogno 
inderogabile dell'espansione e dal con- 
traccolpo terribile della crisi economica 
mondiale. Egli ha concluso affermando 
che i giapponesi, quali che possano essere 
le fallaci apparenze perseguono la mede- 
sima meta dell’Italia e cioè Ja pace. 


# Il nuovo Ambasciatore del Cile pres- 
so il Quirinale, Ramos Boriones Luco, 
dopo aver presentato le credenziali a 
S. M. il Re Imperatore, accompagnato 
dai funzionari e dagli addetti militari 
dell'ambasciata si è recato a rendere 
omaggio al Sacrario dei Caduti per la 
Rivoluzione a Palazzo Littorio e al Vit- 
toriano. i 


# Una simpatica manifestazione si è 
svolta all'Ambasciata di Germania presso 
il Quirinale in occasione dell'ultimazio- 
ne dei lavori di ampliamento della sede 
dell'Ambasciata stessa. Hanno, assistito a 
questa cerimonia l'Ambasciatore  Mac- 
kensen con tutti i funzionati dell'Amba- 
sciata e oltre 130 operai quasi tutti ita- 
liani. L'Ambasciatore ha tenuto un di- 
scorso portando ai convenuti il suo cor- 
diale saluto e augurando che la nuova 
spaziosa sede dell'Ambasciata diventi il 
luogo dove italiani e tedeschi possano 
convenire per coltivare e approfondire 
vieppiù le loro relazioni personali, così 
come il grandioso nuovo edificio del- 
l'Ambasciata d'Italia a Berlino sarà il 
centro degli stretti legami che uniscono 
i due popoli alleati. 


# Si è spento a Capri, a soli quaran- 
totto anni, il Ministro plenipotenziario 
Claudio Cortini, già capo del cerimonia- 
le al Ministero degli Esteri e già Mini- 
stro d'Italia in Thailandia. Di antica fa- 
miglia romana, il Ministro Cortini era en- 
trato nella carriera diplomatica nel 1920 
e aveva coperto numerosi incarichi in- 
cominciando quale Segretario della missio- 
ne italiana nel Brasile, Uruguay e Ar- 
gentina, La sua scomparsa ha destato 
profondo rammarico negli ambienti di- 
plomatici. 


BELLE ARTI 


* Il pittore Pietro Morando, la cui fama 
è principalmente legata ad una fitta se- 
rie di disegni, da lui eseguiti in guerra e 
In prigionia ed oggi pubblicati in un bel- 


sita, egli sa rendere gli 

aspetti della sua 
natale, con pittura compendiosa e ricca 
di pregi. La sua composizione è ferma 
€ raccolta; robusto il colore, che dà 
forma e densità alle cose: il tutto riesce 
ad effetti di delicata poesia. 


* Per lo scultore Marino Marini ci vor- 
rebbe un discorso più lungo che non con- 
sentano queste brevi notizie di cronaca, Ar- 
tista di possibilità non comuni, padrone co- 
me pochi di un mestiere sicuro e flessibi» 
le, ch'egli sa modulare ad ogni espressio- 
ne sia che colga con mirabile intuito la 
poesia e il carattere d'un volto umano; 0 
che ricomponga, in una salda combinazio- 
ne plastica, la struttura di un nudo fem- 
minile, o di una statua equestre; Marino 
Marini sa passare da una. visione tutta 
vaga e suggestiva, impostata sul chiaro- 
seuro, alla più rigorosa e nuda concezio- 
ne scultorea, quale può risultare da un 
puro gioco ideale di linee e di volumi. 
Queste virtù dell'artista si sono ben viste 
alla recente mostra personale, da lui fatta 
alla Galleria Barbaroux di' Milano; dove, 
insieme con un gruppo di eccellenti ri- 
tratti, egli ha mostrato, tra l'altro, una 
Bagnante, tutta raccolta e serrata in com- 
posizione armoniosa, e due singolari Ca- 
valieri. Da notare, nel più recente di essi, 
e cioè nel Pellegrino, la magra ed energii 
bellezza delle forme chiuse in un linea- 
mento elegante ed impeccabile. Egual- 
mente belli i disegni, sempre pieni d’in- 
telligenza e, insieme, di sensibilità 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


* Il Re ha conferito al cardinale Maglio- 
ne l'Ordine Supremo della Santissima An- 
nunziata e si è compiaciuto di darne di- 
retta comunicazione telegrafando all'E- 
minentissimo Porporato: 

«Mi è gradito comunicarvi, Eminenza 
che oggi Vi ho conferito l'Ordine Supre- 
mo della Santissima Annunziata 

Il mio Ambasciatore presso la Santa 
Sede, nel rimettervene le insegne, Vi ri- 
peterà la soddisfazione Mia e del. Mio 
Governo ed il giubilo di tutti gli Italiani 
per queste memorabili giornate. Affeziona- 

mo Cugino VITTORIO EMANUELE » 

L'atto del Sovrano d'Italia ha prodotto 
ottima impressione negli ambienti Vatica- 
ni. Se ne rende interprete l'organo: della 
Santa Sede che dice come questo confe- 
rimento trae dai felici eventi odierni cui 
plaudono Roma. l'Italia, il mondo Cat- 
tolico, quel particolare significato che così 
graziosamente lumeggia il telegramma del 
Re Imperatore. Ma chi, specialmente fra 
gli Italiani, ricorda l'opera svoltà dal rap- 
presentante della Santa Sede a Berna du- 
rante la grande guerra onde rendere più 
sollecite ed efficaci per tanti prigionieri, 
malati, indigenti, le caritatevoli iniziative 
del Papa, non può non avvertire, ralle- 
grandosene sinceramente, come sì regale 
segno di Augusto riconoscimento, onori 
non solo l'ufficio ma esalti la persona. 

A Sua volta Ìl Cardinale Maglione ha 
inviato al Conte Ciano il seguente tele- 
gramma: 

«Ho dal Santo Padre l'ambito incarico 
di dare notizia a Vostra Eccellenza che 
Sua Santità si è compiaciuta conferirLe lo 
Speron d'Oro. Lieto di comunicarLe que- 
stà Sovrana distinzione, mi è caro ralle- 
grarmi con l'Eccellenza Vostra che vede 
così premiati i meriti acquisiti per la cau- 
sa nobilissima della pace e per favorire in 
Italia la cordialità dei rapporti tra Ja Chie- 
sa e lo Stato, formo per Vostra Eccellenza 
i miei più fervidi voti e mi pregio parte- 
ciparLe da parte dell'Augusto Pontefice 
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Giunto il corteo delle automobili nelle quali avevano preso posto il Sommo Pontefice e i personaggi 
del seguito,; all’inizio della via della Conciliazione, il Governatore di Roma, Principe Borghese, è 
sceso dalla tribuna dove era in attesa con i due Vice Governatori. Il corteo ha sostato e il Governa- 
tore ha letto il messaggio di saluto a Pio XII. La nitida foto di questa pagina ci fa vedere Sua Santità 
mentre ascolta l'espressioni di devozione e d’omaggio del rappresentante dell’Urbe, 
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LA GUERRA E I NEUTRI 


REPUBBLICHE 
AMERICANE 


ome era facilmente da prevedersi, il combattimento navale fra l'incrociatore 
tascabile tedesco Graf Spee e alcune navi britanniche alle foci del Rio della 

Plata e, in linea subordinata, l’autoaffondamento del Columbus sulle coste 

della Virginia e l'inseguimento della Arauca sulle coste della Florida, hanno 

avuto ripercussioni di qualche rilievo nella politica di neutralità degli Stati ami 
ricani e) di rimbalzo, sul loro concorde atteggiamento di fronte ai belligeranti europei, 

A un. secolo quasi preciso dalla morte del quinto Presidente degli Stati Uni 
Giacomo. Monroe, la dottrina che prende nome da lui, la dottrina, cioè, che fa ob. 
bligo all'America del Nord di non tollerare l’ingerenza delle potenze europee negli 
affari interni dell'America del Sud e, implicitamente, di imporre alla politica interna- 
zionale di tutto il Continente una parallela linea di condotta, ha la ventura di assi- 
curarsi, in virtù dei conflitti europei, una possibilità di succi altrimenti insperata. 

Non solamente gli Stati Uniti hanno sempre aspirato a porsi alla testa del movimen- 
to politico ed economico delle due Americhe, ma hanno sempre preteso di svolgere 
una funzione direttiva in una possibile consociazione di tutti gli Stati del Continente. 

Naturalmente, i metodi della « penetrazione economica» e della «diplomazia del 
dollaro », la politica stessa ispirata’alla dottrina di Monroe, particolarmente cara ai 
Presidenti Roosevelt,.si sono in ogni tempo acconciati, in maniera duttile e pronta, 
alle esigenze variabili del momento. 

I precedenti immediati sono nella memoria di tutti. Alla Conferenza di Buenos 
Aires del 1936, col quale Roosevelt concludeva il suo viaggio nell'America latina, il 
disegno: della neutralità panamericana, che contemplava un embargo sulle armi in 
caso di guerra e l'istituzione di un consiglio panamericano permanente, si arenò com- 
pletamente. Gli Stati Uniti non disarmarono per questo. Alla Conferenza di Lima, 
nel dicembre del '38, Cordell Hull avanzò la proposta di una specie di patto anti- 
totalitario e democratico. fra le ventuna Repubbliche americane, Si sarebbe dovuto 
trattare di un'alleanza panamericana di difesa contro qualsiasi aggressione prove- 
niente dall'esterno, sia che l'aggressione si fosse concretata in un attacco degli Stati 
totalitari contro l'ideologia americana, sia che si fosse attuata mediante un vero 
e proprio attacco militare od economico. La proposta di Cordell Hull fu ostacolata 
in ogni modo dall'Argentina e i dibattiti si conclusero con una generica dichiarazione 
di solidarietà continentale. L'unica soddisfazione che Cordell Hull si poté portare a 
Washington fu una specie di compromesso. Si stabilì, infatti, che in caso di crisi 
le ventuna Repubbliche americane si sarebbero consultate reciprocamente allo sco- 
po di studiare i mezzi per difendere «la integrità delle proprie istituzioni da ogni 
attacco diretto 0 indiretto », 

Lo scacco fu profondamente sentito negli Stati Uniti che decisero di non rispar- 
miare né lusinghe né denaro per vincere le opposizioni dell'America latina. La tratta- 
zione di tutto il complesso problema passò dalle mani di Cordell Hull in quelle di 
Summer Welles, sottosegretario di Stato e grande specialista in questioni sudamericane. 

Le circostanze hanno. lavorato in favore della politica nordamericana e al Con- 
gresso di Panama, fra il 23 settembre e il 3 ottobre del 1939, Summer Welles poté 
condurre quasi a termine la secolare politica panamericana degli Stati Uniti, 

La guerra era scoppiata e la parola del delegato di Washington non poteva non 
suscitare echi infinitamente più profondi che in passato nello spirito dei delegati 
sudamericani. Disse, allora, il delegato di Washington: «La riunione odierna è il 
primo e diretto risultato degli impegni presi alla Conferenza di Buenos Aires. Si 
tratta di una riunione di vicini americani adunati per esaminare, in periodo di 
seria crisi, le misure pacifiche che debbono adottare individualmente o concorde- 
mente per difendere i loro interessi nazionali e gli interessi collettivi dei paesi del 
nuovo mondo. Noi dobbiamo escogitare le misure che potremo prendere ciascuno 
pe? proprio conto per far valere i nostri diritti e i nostri obblighi di neutri. Se 
sarà possibile conseguire un tale scopo, la salvaguardia dei nostri diritti sovrani e, 
in pari tempo, la. facoltà di tutelare la pace del nostro Continente, ne riusciranno 
grandemente rafforzati. Noi potremo, senza prendere alcun atteggiamento discrimi- 
nante contro il resto del mondo, accrescere la nostra attività com- 
merciale fra di noi e, mercé i nostri sforzi congiunti, mantenere il 
nostro commercio abituale con gli altri paesi neutri», 

Linguaggio indubbiamente abilissimo, che toccava il tasto econo- 
mico e quello politico e alternando sapientemente il singolare e il 
plurale, l’individuale e il collettivo, era tale da dissipare qualsiasi 
diffidenza e qualsiasi sospetto di fronte al delinearsi della supre- 
mazia nordamericana, 

Di pari passo; l’amministrazione di Washington mandò innanzi 
una politica commerciale di larghissima. condistendenza verso. gli 
Stati dell'America latina. Un; giorno il Presidente Roosevett-dichia- 
rò, suscitando le proteste di tutti gli allevatori di bestiame del 
West e del Middle West, che la carne congelata argentina era «la 
migliore del mondo ». e proprio in quel torno di tempo lo scoppio 
della guerra, interrompendo il sistema del baratto fra la Germa- 
nia, il Messico e il Sud America, obbligava l'America latina a tro- 
vare nuovi mercati alle sue merci e ai suoi prodotti. 

Ma la! misura di gran lunga più importante votata dalla Confe- 
renza di Panama fu la creazione di una grandiosa zona neutra tut- 
t'intorno al Continente americano. Si è trattato di una vera e pro- 
pria novità del diritto internazionale, instaurata in virtù di dichia- 
razioni unilaterali, il cui valore giuridico avrebbe potuto suscitare , 
dei dubbi e delle discussioni, ma il cui significato e la cui portata 
non avrebbero potuto essere in alcun modo sottovalutati. In pra- 
tica la dichiarazione di Panama allargò le zone di sicurezza negli 
Oceani Atlantico e Pacifico, fino alla frontiera canudese-americana, 
in una misura che toccava le trecento miglia e poteva, in certi 
casì, superarle. Simile zana,. a norma della dichiarazione, avrebbe do- 
vuto essere considerata come neutra nel senso che nessuna battaglia 
vi si sarebbe mai potuta svolgere. Gli Stati del Continente americano 
si impegnavano, inoltre, a mantenere l'ordine in tale zona, mercé 
anche uno scambio di forti « pattuglie di neutralità », chiamate a 
controllare la stretta osservanza della misura adottata. La collabo- 
razione panamericana era appunto esplicitamente contemplata, A tal 
fine, gli Stati Uniti mettevano la loro flotta di guerra a disposizione 
degli altri Stati del Continente americano. 


mercantili il sistema dei. convogli. 
bordo di uno dei-navigli sottili di scorta, svolgono la loro delicata e importante missione. 


Quella «alleanza per la difesa della neutralità americana» formulata a Lima e 
vittoriosamente respinta dall’Argentina, non trionfava a Panama? Non ancora com- 
pletamente. Anche a Panama gli Stati Uniti dovettero cedere alle richieste dell'Ar- 
gentina, sostenuta dall’Uruguay e dal Cile, su due importanti questioni: quella 
dei sottomarini degli Stati belligeranti e quella del blocco, Sul primo punto 
gli Stati Uniti avrebbero voluto proibire l'ingresso nei porti americani ai sottoma- 
rini degli Stati belligeranti. Secondo l'Argentina, simile proibizione avrebbe rap- 
presentato un pregiudizio sensibile alla Germania e, in certo modo, una violazione 
della neutralità. Ne seguì che ciascuno Stato ritornò da Panama col diritto di com- 
portarsi liberamente difronte a sottomarini che circolassero nei limiti delle sue 
acque territoriali. Non diversamente nella questione delle merci da comprendere 
nel blocco, Argentina, Uruguay e Cile sostennero vittoriosamente l'assoluta libertà 
di commercio per le derrate alimentari e per quelle materie prime che non ven- 
gono utilizzate in tempo di guerra ai fini della guerra. 

In complesso, gli Stati Uniti, mercé le eccezionali circostanze europee, uscivano 
vittoriosi dalla Conferenza di Panama. 

La dichiarazione di Panama che estendeva in modo assolutamente inusitato la 
zona di acqua neutrale sulle coste degli Oceani Atlantico e Pacifico, fu accolta con 
mal celata contrarietà dai franco-inglesi e da qualche paese neutrale particolar- 
mente ricco di colonie, 

Sebbene fosse stata fatta eccezione, nel convenuto di Panama, per le acque ter- 
ritoriali « delle colonie e dei possedimenti non disputati appartenenti a potenze 
europee », l'Olanda mostrò di ritenerè che una clausola di questo genere non sa- 
rebbe stata sufficiente ad assicurare il libero scambio. 

Per quanto riguarda l'Inghilterra, una nota dell'Ammiragliato offrì gli elementi 
ai quali parve si dovesse ispirare il punto di vista del Regno Unito, Diceva la nota: 
«Sembra che non si abbia intenzione di fare di questa zona un'estensione delle ac- 
que territoriali; ma che si abbia, invece, l'intenzione di invitare i belligeranti ad ac- 
cettare, durante le loro operazioni, le limitazioni che derivano da questo progetto. 
È evidente che questa procedura è la più saggia. Dato che i belligeranti (e parti- 
colarmente gli alleati) possono essere desiderosi di aiutare tutti i paesi neutrali per 
impedire che si svolgano delle ostilità in prossimità delle loro coste, deve spettare 
a loro di decidere se vogliono accettare o no delle restrizioni, che potrebbero limi- 
tare certi loro diritti bene stabiliti ». 

Elegantissimo modo, come si vede, di limitare i diritti dei neutri con la pretesa 
di garantire e di aiutare la difesa della loro neutralità. 

La nota, riportandosi all’accordo di Washington del 1924, quando fra la Gran Bre- 
tagna e gli Stati Uniti si studiò una convenzione circa il diritto di -fermare e di 
visitare le navi britanniche sospette di contrabbando delle bevande alcooliche, con- 
cludeva con queste sintomatiche parole: «La Gran Bretagna, come altri paesi, da 
lungo tempo rifiuta di riconoscere pretese, che tenderebbero ad attribuire una 
troppo grande larghezza alla cintura delle acque territoriali ». 

1 recentissimi incidenti sulle coste atlantiche occidentali da Montevideo al capo 
Henry e da capo Henry ad Everglades, starebbero a dimostrare che le navi britan- 
niche non seguono una linea di condotta uniforme di fronte alla dichiarazione di Pa- 
nama ed alla fascia di neutralità lungo le coste del Continente americano. 

Se, per quanto riguarda la battaglia sostenuta dal Graf von Spee e chiusasi così 
drammaticamente, la violazione della Convenzione di Panuma non offre alcun dubbio, 
le versioni circa le avventure del Columbus e della Arauca sono @ questo proposito 
contradditorie. 

Ad ogni modo, un solo incidente indiscutibile come quello del Graf von Spee, è 
«apparso più che sufficiente perché gli Stati del Continente americano, firmatari dellu 
Convenzione di Panama, si sentissero in dovere di formulare la loro protesta. 

La questione era chiara e indeclinabile. Avrebbero potuto, gli Stati firmatari di 
Panama, lasciare ancora la questione in sospeso 0 non avrebbero, piuttosto, dovuto 
trovare il modo di rendere efficace la dichiarazione della Conferenza del settembre 
scorso? 

Dopo laboriose consultazioni fra i Governi dei ventuno Stati americani, la nota è 
stata stilata e divulgata, 

Essa ribadisce la neutralità e riconferma perentoriamente l'istituzione della fascia 
di sicurezza stabilita dalla Conferenza, 

Scendendo all'attuazione pratica del convenuto, cui, d'ora innanzi, sarà giocoforza 
per tutti sottostare, la nota dichiara che da questo momento ale navi dei belligeranti 
che compiranno atti di guerra entro la zona di sicurezza non potranno ottenere, nei 
porti americani, né rifornimenti né, tantomeno, riparazioni dei danni subiti ». 

Non si tratta di rappresaglie. Si tratta unicamente e semplicemente del rifiuto di 
assistere in qualsiasi modo dei belligeranti che fossero costretti dalle avarie delle 
loro navi a chiedere rifugio e soccorsi ai porti americati. 

Evidentemente i ventuno Stati firmatari della Convenzione di Panama non si son 
voluti impegnare ad alcun gesto e ad alcuna minaccia che essi poi, date l’insuf- 
ficienza delle loro forze e la vastità della zona marina su cui essi hanno acceso 
l'ipoteca della loro neutralità, non sarebbero stati capaci di tradurre in atto. 

Anche e soprattutto nella politica internazionale, si debbono evitare quelle deci- 
sioni, che comportano una troppo palese sproporzione fra i fini e i mezzi, fra il dire 
e il fare. 


SPECTATOR 


È sui mari che la guerra si svolge con maggior ricchezza di episodi e con più accanimento, Allo scopo di 
sfuggire alle insidie dei sottomarini tedeschi, Francia ed Inghilterra hanno adottato per le loro navi 


- Ecco un convoglio în pieno Atlantico, mentre due osservatori, da 
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NATALE 
SMEFFORTOSO 
IN FINLANDIA 


‘INOPINATA VITTORIA. — Per il Natale del 1939 il Maresciallo Mannerheim, 
Comandante in capo delle forze armate finlandesi, ha fatto al suo popolo il più 
bel dono che sì potesse attendere, battendo e respingendo su tutte le fronti di 
battaglia il Russo invasore, L'albero di Natale, che lassù, in questi giorni, è 
eretto in ogni casa, anche la più modesta, si adorna, quest'anno, di bandierine della 
Patria e di piccoli trofei di vittori 
Se il generale Mereskoff, Comandante l’esercito di invasione, aveva creduto che 
si sarebbe trattato di una specie di passeggiata militare, il risveglio dev'essere stato 
ben duro. Probabilmente, lo Stato Maggiore russo aveva ceduto alla seduzione di imi- 
tare, in certo modo, il piano che lo Stato Maggiore tedesco aveva adottato per inva- 
dere la Polonia: attaccare cioè in più punti, puntare decisamente oltre la frontiera 
con pesanti formazioni meccanizzate e motorizzate, travolgere e disperdere le non 
ingenti forze finlandesi, avvolgere infine ed annientare le superstiti isole di resistenza. 
Le cose, invece, sono andate molto diversamente, I mezzi meccanici e motorizzati 
delle truppe sovietiche hanno urtato, anzitutto, contro le difficoltà del suolo — fitta 
copertura, ghiaccio, zone lacustri ed acquitrinose — e poi contro le difese abilmente 
predisposte dai Finlandesi, i quali hanno potuto, in tal modo, provocare una vera 
ecatombe di carri armati russi, specialmente davanti alla linea Mannerheim. Alla pe- 
sante ed impacciata tattica avversaria, quindi, le truppe finniche hanno opposto, in 
tutti i settori di attacco, una difesa manovrata e mobilissima, accortamente sfruttan- 
do tutti gli appigli naturali della loro terra, di cui essi conoscono perfettamente ogni 
recesso ed ogni segreto. Là dove si son sentiti più deboli, hanno ceduto astutamente 
terreno; ma i Comandi finlandesi ben sapevano che i Russi, allontanandosi dalle basì 
di rifornimento ed inoltrandosi în quel territorio aspro, sconosciuto, impervio, e per- 
dippiù in stagione tanto avversa, sarebbero venuti a trovarsi ben presto in condizioni 
critiche, Ed i loro calcoli non sono stati errati. 


NEL SETTORE NORD. — La prima, grave crisi si è manifestata, per i Russi, nel 
settore settentrionale: quello di Petsamo, Qui, appunto, il generale Wallenius, Coman- 
dante le forze finlandesi, ritenendo di non poter impegnarsi in una difesa ad oltranza 
contro la soverchiante massa avversaria, risolse di ritrarsi verso l'interno. Indietro, 
quindi, per una sessantina di chilometri, fino alle miniere di nichel di Salmojarvi; 
e poi, distrutti minutamente quei preziosi impianti minerari, indietro ancora, per 
altri quaranta o cinquanta chilometri, Ed i Russi, via, all'inseguimento dell’inaffer- 
rabile nemico, tirandosi dietro le loro macchine e poco curandosi di coprirsi conve- 
nientemente i fianchi e di assicurarsi il collegamento con le basi di partenza e di 
rifornimento, 


Ma, nella notte sul 21 dicembre, ecco sfuriarsi una terribile tormenta di neve: è il 


momento, questo, che il generale Wallenius attendeva, per muovere alla riscossa. 
Il nemico accusava già evidenti i segni delle difficoltà în cui si trovava, per il clima 

rigidissimo, la stanchezza ed il sommario equipaggiamento delle truppe, i riforni- 

menti scarsi ed inceppati dal difficile funzionamento dei motori. 
I soldati finlandesi, magnificaménte equipaggiati, hanno un ben rude sistema per 

affrontare la tormenta: avvoltosi il capo nell'ampio cappuccio impermeabile, essi si 

buttano al suolo e si lasciano coprire dalla neve; proprio come nei libri che nar- 

rano delle avventura nel Grande Nord si legge che facciano i cani addetti al tiro 

delle slitte, 
1 Russi, invece, che pare siano privi di vestiti impermeabili e portino anche lassù Il presidente dell'eroica Repubblica finlandese, Kallio, osserva opere militari nel corso 


il capo coperto dal casco di acciaio, senza guanti e con scarpe disadatte, per giunta Piola e ren A SIR fifa Reed iii 


moralmente depressi dalla «guerra del fuoco» e dalla sistematica distruzione di « humberfack » a cappuccio che W rende invisibili, a distanza. Soia citoe, 
ogni cosa che possa offrire u d ke 
ricovero o ristoro, diventa- 
no facile preda della tor- 
menta, quando questa fa 
sentire il suo urlo dalle pro- 
fondità del circolo polare. 

Le fanterie finlandesi, 
tutte montate su sci, si era- 
no nascoste, come di con- 
sueto, nella folta alberata 
di un bosco, sul fianco del- 
le forze russe, Velocissime, 
quindi, esse sono piombate, 
all'improvviso, sui sovieti- 
ci, e prima ancora che que- 
sti potessero rendersi con- 
to della situazione, erano 
avvolti, bersagliati, semi- 
annientati. Per più ore, il 
bosco risuonò di selvagge 
grida di morte e di vitto- 
ria, fra le tenebre fitte che 
avvolgevano i combattenti 
e la bufera che imperver- 
sava, implacabile; il puuk- 
ko, il ricurvo pugnale fin- 
landese, e le piccole mitra- 
gliatrici di cui son muniti 
gli sciatori ebbero ben pre- 
sto ragione della difesa mo- 
scovita. E la ritirata verso 
il nord, attraverso l’immen- 
sa distesa gelata, divenne 
inevitabile; colonne di uu- 
tomezzi, carri armati, armi, 
materiali, viveri rimasero 
in mano dei Finlandesi, in- 
sieme con alcune centinaia 
di prigionieri ed altre an- 
cora di poveri soldati, da- 
gli arti congelati, i quali 
ancora, forse, si chiedeva- 
no perché mai fossero sta- 
ti mandati a morire lassù, 


NI 


Le cronache narrano quotidianamente delle audaci gesta compiute dai soldati-sciatori finnici, 
nel tiro. Ecco un gruppetto di questi magnifici soldati che, sci in ispalla, si avviano a raggiungere i reparti. 


AL CENTRO ED A SUD. — Un'altra battaglia, non meno aspra, si era impegnata 
nella regione lappone, sul fianco orientale della Finlandia. La posta di essa era 
molto grossa: la ferrovia di Rovaniemi, che è la principale arteria tra il nord ed il 
sud del paese, lungo la frontiera svedese, Perderla, avrebbe voluto dire per i Fin- 
landesi l'isolamento assoluto e la separazione violenta dello Stato in due tronchi, 

Perciò, da quattordici giorni i Russi insistevano nei loro attacchi, ed anche se a 
prezzo di perdite durissime avevano conseguito notevoli vantaggi di terreno, 

Ma anche qui, la riscossa finlandese non ha tardato, 

Questa battaglia controffensiva di Kemijtrvi ha avuto tre fasi distinte. La prima 
è consistita in una marcia di avvicinamento e di largo accerchiamento, iniziatasi 
nella notte tra il 19 e il 20, non appena la luna fu scomparsa dal cielo, Quattro co- 
lonne finlandesi si mossero contemporaneamente; la prima, partendo da Savukoski, 
puntò direttamente su Salla — l'importante località di cui i Russi da alcuni giorni 
si erano impadroniti — respingendo il nemico, che si era avanzato lungo la strada, 
fino alle porte dell'abitato e spazzando così il terreno, per una profondità di circa 
una trentina di chilometri; la seconda colonna, mossa da Kemijarvi, fece sentire la 
‘sua forte pressione lungo la strada Kemijiirvi-Kuolajervi, per la quale i Russi pun- 
tavano verso sud-est, contenendoli e respingendoli, non ostante un'accanita resisten- 
za; le due ultime colonne, infine, provenienti una da nord e l'altra da sud, punta- 
rono su Kairola, località situata alle spalle dei Russi asserragliati in Salla, lungo 
la strada che da quella cittadina conduce alla frontiera sovietica, Questa prima fase 
della battaglia è durata circa dodici ore, protetta dalle tenebre ed agevolata dalla 
perfetta conoscenza del terreno, che permette di non seguire le strade, come invece 
sono obbligati a fare iì Russi. 

La seconda fase è consistita in una serie di combattimenti, impegnati da stormi di 
sciatori, i quali hanno agganciato il nemico di fronte e sui fianchi, provocando un 
vero scompiglio nelle file sovietiche. Nella terza fase, infine, l’accanita mi- 


Profughi finlandesi: è questa desolata popolazione inerme che gli aviatori sovietici mitragliano e massacrano barbaramente. 


schia, prevalentemente all'arma bianca, si è conclusa 
con la rotta completa delle forze sovietiche. Le noti- 
zie che si hanno da fonti diverse parlano di circa 
quattromila uomini perduti dai Russi, oltre ad un in- 
gente numero di carri armati, cannoni, mitragliatrici. 
E già questa battaglia di Salla corre sotto il nome 
di «battaglia delle Termopili di Finlandia ». 

Questa nuova vittoria è tanto più significativa, in 
quanto giunge dopo quella di Suomissalmi: là il cam- 
po di battaglia era un lago ghiacciato, sul quale una 
divisione russa era stata circondata da rade forze 
finlandesi, disseminate nella foresta; qui, lo scenario 
era mutato, perché si è combattuto in una zona col- 
linosa, coperta da fitti boschi, raramente interrotta da 
brevi radure gelate. Ma in entrambi i settori i co- 
mandi finlandesi hanno mostrato di saper sfruttare 
con grande abilità il terreno, molto saggiamente di- 
stribuendo ed impiegando le loro forze. E certo, que- 
ste due vittorie, di Salmoijàrvi e di Salla, che hanno 
infranto la speranza dei Russi di poter piombare da 
due direzioni sul nodo vitale di Rovaniemi e li han- 
no risospinti alla frontiera, pur non potendo, natural- 
mente, considerarsi successi decisivi, sono tali, tut- 
tavia, da pesare notevolmente sul corso ulteriore del- 
le operazioni, tant'è vero che già da più parti si an- 
nunzia che a Mosca sarebbe stato deciso di sosti- 

aire il generale Mereskoff e di sospendere le opera- 
zioni fino a primavera, 

All'ultima ora, poi, si ha notizia che i Finlandesi sa. 
rebbero penetrati addirittura in territorio sovietici 
nella regione di Lieska ad est del lago Ladoga, Qi 
Russi erano passati all'attacco fin dai primi giorni di 
ostilità, con l'intento di tagliare la ferrovia che serve 
la Finlandia centro-orientale, da Hortavala ad Houlu, 
sul golfo di Botnia, Consapevole della gravità del pe- 
ricolo, il Comando finlandese contrappose subito al 
Corpo invasore — composto, pare, di una divisione più 
una brigata di fanteria, — forze adeguate, con le quali 
riuscì, dapprima, a far oscillare la fronte russa e quin- 
di, anche qui, nell’antivigilia di Natale, a farla retrocedere; la vigilia, poi, le truppe 
sovietiche hanno dovuto, in questo settore, rivarcare la frontiera, inseguite dai Fin- 
landesi fin dentro il loro stesso territorio, ove già si combatte accanitamente, An- 
che senza voler sopravalutare questo episodio — non è da credere, infatti, che il Co- 
mando finnico voglia correre troppe alee, tanto più che l'obbiettivo veramente impor- 
tante per essi, la ferrovia Leningrado-Murmansk, dista circa 180 chilometri dalla fron- 
tiera — è innegabile il grande valore morale di questa riscossa finlandese, anche 
perché da quanto sta accadendo è lecito trarre qualche deduzione circa l'efficienza 
morale e materiale delle forze sovietiche. 

Contro la linea Mannerheim, infine, i Russi hanno seguitato a lanciare violenti 
attacchi frontali, sostenuti da nutriti tiri delle loro artiglierie pesanti, ma anche qui 
non sono riusciti ad ottenere alcun successo positivo. Finora essi si erano ostinati 
a voler espugnare un sistema fortificato col solo impiego di unità meccanizzate, le 
quali, per giunta, non trovavano neppure il terreno più adatto per i loro movi- 
menti. Constatato l'errore in cui erano caduti, hanno fatto intervenire nella battaglia 
masse, sempre più ingenti, di artiglieria pesante; ma sembra che l’uso ch'essi ne 
fanno sia tecnicamente deficiente, tanto che la maggior parte dei colpi risulta’ senza 
alcuna efficacia. di; la 

Rimane, quindi, in vantaggio dei Russi soltanto quel saliente a semicerchio nella 
strozzatura fra il lago di Kauko e quello di Muola (ove passa la strada. ferrata 
Vijpuri-Leningrado) ch'essi riuscirono a conquistare alla metà del mese; ma si tratta” 
di un vantaggio di non grande entità, che invano si è cercato di estendere, e che 
potrebbe essere anche annullato da un momento all'altro, prestandosi quel piccolo 
saliente ad essere avviluppato, 

Constatata, poi, la difticoltà di impadronirsi del sottile istmo di Kiviniemi, i So- 
vietici hanno tentato, nella notte sul 22, di guadare di sorpresa il fiume Taipale, con 
lo scopo, a lor volta, di eliminare un saliente che in quel tratto è descritto nelle loro 
linee dal fronte finnico, ma il tentativo è stato subito 
avvistato e frustrato; egual sorte è toccata ad un altro 
attacco, tentato il giorno 26 sulla superficie gelata 
del lago Suvanto, che è rimasta coperta di ben 700 
cadaveri sovietici. 

Complessivamente, su tutte le direttrici di attacco, 
si può constatare, dopo quattro settimane di ostilità, 
che i Russi non sono riusciti a conseguire alcun 
successo importante o suscettibile di sviluppi ulte- 
riori e veramente pericolosi per i Finlandesi, Un co- 
municato ufficiale, anzi, ha tenuto ad assicurare la po- 
polazione «che in nessun posto del vastissimo teatro 
di operazioni le posizioni finlandesi corrono pericolo di 
sorta, e che la massima parte del territorio occupato 
dalle forze avversarie era ritenuto abbandonabile, nel 
piano di campagna del Comando finnico. 


mobilissimi e infallibili 


NATALE DI SANGUE, — Inaspriti dalla situazione 
che sì è venuta delineando sulle fronti terrestri nel- 
l'immediata vigilia natalizia, i Russi hanno voluto 
far sentire la loro superiorità nel cielo, infierendo, 
proprio nel giorno di Natale — quando la solennità 
della sacra ricorrenza avrebbe potuto indurre qualsiasi 
belligerante ad una tregua — contro città e popola- 
zioni inermi. Dopo averlo, infatti, preannunciato con 
manifestini gettati dall'alto su Helsinki e su altre 
città della Finlandia nella giornata di sabato, il gior- 
no seguente, dalle 10 alle 15, e cioè nelle sole cinque 
ore di luce, l'aviazione sovietica ha imperversato 
sulla capitale e su tutta la Finlandia meridionale, 
distruggendo non poche case e facendo buon numero 

di vittime, particolarmente donne e bambini. 
Quest'ultima, inutile barbarie del nemico non po- 
trà che accrescere l'odio verso i Russi, già innato in 
ogni cuore di Finlandese, ed indurire i propositi di 
resistenza, È la terra stessa — dicono laggiù — che si 
aderge contro il nemico, ed insieme con gli uomini 
sembrano levarsi a combattere i geni stessi del luogo: 

quelli della roccia, dell'acqua, della foresta. 
AMEDEO TOSTI 
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Dopo la Conciliazione si accomuna oggi in un solo simbolo costruttivo l’azione 
realistica ed il senso sacro della romanità eterna, per un avvenimento che la storia 
registrerà come uno dei più significativi e clamorosi di questi ultimi anni. 


DOMINIO DEL 
MARE E GUERRA 
RUSSO-FINNICA 


È rorze navali russe dislocate nel mar Baltico e nel mar di Barents non sono gran 


cosa, Da quanto è dato di sapere — e le notizie non sono molto precise perché 
PU.RS.S. circonda del più geloso segreto tutto quanto riguarda la composi- 

zione e la dislocazione delle sue forze navali — esse sono costituite da alcune 
Untà antiquate: due corazzate, due incrociatori, circa dieci cacciatorpediniere e poche 
torpediniere, e da un piccolo gruppo di navi moderne tra cui figurano un incrocia- 
tore — il «Kiroff» — da 8.000 tonnellate ben armato e veloce, quattro esploratori ve- 
Jocissimi da 3.000 tonnellate e una settantina — cifra molto incerta — di sommergibili. 
è La flotta finlandese è ancora inferiore: due guardacoste corazzate, moderne ma di 
limitato dislocamento e modesta velocità, cinque sommergibili, parecchi posamine e 
dragamine, qualche mas. 

La grande battaglia navale, risolutrice del conflitto, non è quindi da mettersi a 
ealcolo, sia per la relatività delle forze che per il loro valore assoluto, fra le possi- 

ità della guerra russo-finlandese, Ciò non toglie che le non grandi forze di cui 

itrambi i belligeranti dispongono sul mare siano destinate ad assolvere compiti di 

le portata, forse in azioni puramente navali, certamente in altre combinate con 
forze terrestri ed aeree. 

Già nelle prime tre settimane del conflitto vi sono da registrare numerosi esempi 
di questa forma di impiego in collaborazione. 

Nel settore baltico, il più importante, la guerra è cominciata con una serie di ope- 
razioni offensive russe a carattere decisamente aereo e marittimo. Fra quest'ultime 
le più importanti sono state l'attacco alle isole di Hogland, Lavansaari e Sciskati, 
il tentativo di sbarco presso Helsinki ed il bombardamento, seguito anch'esso da 
Uh tentativo di sbarco, ad Hangò. Se si tiene presente che queste operazioni ma- 
rittime sono state accompagnate da intensi bombardamenti aerei dei principali centri 
còstieri finlandesi, non pare azzardata l'ipotesi che la U.R.S.S, abbia tentato di otte- 
nére una rapida soluzione del conflitto a mezzo di azioni navali ed aeree, Fallite 
queste, le operazioni navali sono continuate con accanimento. Fra gli episodi 
salienti figurano lo sbarco delle truppe russe e l'occupazione di alcune isole nel 
golfo di Finlandia, in qualche caso dopo lotta molto vivace, nuovi bombardamenti 
‘di Hangò, ed alcune catture ed affondamenti di piroscafi a destinazione o provenienza 
finlandese. Fra le azioni finniche sul mare meritano di essere ricordate l’affonda- 
‘ifento di ‘un cacciatorpediniere russo, sotto il fuoco delle fortezze costiere di Hangò, 
‘che probabilmente hanno anche danneggiato gravemente l'incrociatore «Kiroff», 
l’àrditissimo forzamento della base di Kronstadt, effettuato da uno o più mas, con 
risultati che non sono ancora. esattamente noti, il recentissimo affondamento di 
esploratore e di un altro cacciatorpediniere russo in combattimento contro le for- 
tézze costiere, gli scontrische hanno provocato la definitiva esclusione delle forze na- 
vali russe dal golfo di Botnia, ed infine il solido appoggio offerto dai monitori e dalle 
itterie costiere all’ala destra dell'esercito finlandese sull’istmo careliano, che. per 
ota resiste validamente all'offensiva russa, appoggiata anch'essa da azioni navali. 

Tra i provvedimenti di natura militare marittima presi dai due avversari spiccano, 
dè parte russa la dichiarazione di blocco della costa finlandese proclamato il 9 di- 
cembre, da parte finlandese la decisione di armare l'arcipelago delle isole Aland, che 
rappresentano il caposaldo difensivo del golfo di Botnia. È 
< Sin dall'inizio delle ostilità numerosi campi di mine furono distesi fra queste isole 
ela Finlandia; cdiitemporaneamente alla dichiarazione russa di blocco si ebbe poi 
la conferma ché altrettanto stavano facendo gli Svedesi nel tratto di mare che sta 
‘fra le isole stesse è la penisola scandinava. L'insieme di questo provvedimento la- 
scia prevedere che gli eventuali tentativi russi di entrare nel golfo di Botnia in- 
contrerànno difficoltà molto serie. 

‘Anche nella parte più settentrionale della Finlandia le operazioni offensive dei 
‘Russi hanno avuto inizio dal mare, con l'investimento e l'occupazione di quella parte 
della penisola dei Pescatori che non era ancora in loro possesso. Successivamente è 

creata una‘testa di ponte sul fiordo di Petsamo, ed a quanto risulta le truppe 
che agiscono in questo settore sono rifornite e rinforzate esclusivamente attra- 
verso il mare, probabilmente per la mancanza e la difficoltà delle vie di comunica- 
‘zioni terrestri. 
|‘lAvgrandi linee, sono queste le operazioni fondamentali che si sono svolte nei tre 
golfi dove si combatte la guerra marittima russo-finnica. E c'è da aspettarsi che la 
Jofta continuerà nei settori stessi con immutata energia, 
La Finlandia, ha il più grande interesse di conservare il libero uso delle sue comu- 


È Le provincie settentrionali russe finlandesi e norvegesi che si affacciano all'Oceano 
Glaciale Artico dove in inverno le operazioni di guerra sono molto ostacolate. 


Il teatro marittimo principale della guerra russo-finnica. 


nicazioni marittime, che rapresenta per essa l'elemento fondamentale della resi- 
stenza. Nel suo commovente appello a tutte le nazioni civili il parlamento finlandese 
ha detto chiaramente che abbisogna di aiuti esterni: materiali bellici soprattutto. Ma 
questi materiali non possono giungere in Finlandia che per via di mare, o quasi, Esi- 
ste, è vero, una linea ferroviaria che congiunge la Finlandia con la Svezia, ma il suo 
percorso è lunghissimo, dovendo compiere l’intero circuito del golfo di Botnia, men- 
tre la sua efficenza, già modesta durante la buona stagione, è seriamente menomata 
dalle nevicate, dai ghiacci e dalle intemperie dell'inverno, La ferrovia poi, serve 
pure alla Svezia, e molto, per dislocare le sue truppe verso la ormai insicura fron- 
fiera orientale, Attraverso il confine con la Norvegia, di non grande estensione e si- 
tuato entro il circolo polare artico, le possibilità di trasporto dei materiali sono an- 
cora minori, specie nell'attuale stagione. 

Restano le frontiere marittime, Quella del Golfo di Finlandia, insidiata dalle mine, 
dai sommergibili e dalle forze navali russe, ma sempre di notevole interesse perché 
su di essa si affacciano i più importanti centri finlandesi, i porti con i loro magaz- 
zini, le principali industrie del paese; essa è inoltre assai prossima al fronte su cui 
si sercita la più forte pressione russa. I Finlandesi cercheranno certamente di man- 
tenere aperta questa loro porta di accesso al mondo sino a che sarà possibile, 

Come altra alternativa, non c'è che il golfo di 'Botnia, In esso esistono alcuni buoni 
porti finlandesi, ed il traffico marittimo verso di essi potrebbe esercitarsi o diretta- 
mente, per i piroscafi provenienti dal Baltico meridionale, sino a che sarà possibilé, 
oppure di rimbalzo. facendo compiere alle merci una parte del tragitto in Svezia via 
terra e poi convogliandole in Finlandia per mare, attraverso il golfo. 

Il golfo di Botnia rappresenta quindi in sostanza l'ultimo bastione difensivo della 
Finlandia, quello in cui le sarà permesso di trincerarsi nella estrema difesa, ap- 
noggiandosi con le spalle al mare, sicuro vettore dei mezzi necessari per la resistenza 
F amasto sviega l'importanza che rivestono per i Finlandesi Hangé, la «Gibilterra 
del Baltico». e l'arcipelago delle Aland. 

Le stesse ragioni per cui il mare è l'indispensabile fonte di resistenza della Fin- 
le dia, «$tirano l'attenzione russa su questo settore della guerra. Come abbiamo rià 
acsennato, i primi tentativi russi di impossessarsi dei principali capisaldi strategici 
dell'avversario. sono falliti. Ma non è detto che essi non possono essere ripetuti. con 
maggiori mezzi e quando la resistenza avversa possa apparire indebolita. Intanto, 
nell'indirizzo delle operazioni russe, dopo le prime settimane del conflitto, si notano 
due aspetti di particolare interesse marittimo. Il primo si riferisce alla già accen- 
nata dichiarazione di blocco. A_parte le numerose ragioni che inducono a conside- 
rare come molto dubbia la legittimità di questo vrovvedimento. e prescindendo da 
considerazioni sulla sun effettiva applicabilità. la dichiarazione di blocco è un imvli- 
cito riconoscimento dell'importanza del traffico marittimo per la resistenza dell'av- 
versario, e rappresenta per lo meno l'intenzione di mettere in azione tutti ì mezzi 
disponibili per interromperlo. 

Tl secondo è quello che l'offensiva russa sta prendendo particolare sviluppo nella 
parte centrale del confine con la Finlandia. in quello che è stato definito il collo 
di bottiglia del territorio finlandese. L'eventuale successo di questa offensiva porte- 
rebbe. è vero, l'importante conseguenza che è stata messa in rilievo da tutti i critici 
militari: di tagliare in due parti l'apprestamento difensivo avversario, riducendo gran- 
demente la capacità e le possibilità di resistenza del più piccolo settore settentrionale. 

Se l'operazione fosse coronata da successo, però. i Russi conseguirebbero un 
altro risultato pure esso imvortantissimo: quello di sboecare nel golfo di Botnia. con 
la conseguente possibilità di crearsi un punto di aproggio per le loro forze navali, 
che renderebbero quanto mai insicuro il traffico marittimo indispensabile per la resi- 
stenza della Finlandia. è vrobabile che questo pericolo sia più grave del primo: ad 
ogni modo sembra che i Finlandesi se ne siano resi pienamente conto. come appare 
dalle notizie che narlano di vigorosi contrattacchi nel settore centrale. 

Se l'offensiva fallirà. e se la Finlandia riuscirà a mantenere il possesso delle sue 
predominanti posizioni strategiche sia nel golfo di Finlandia che in quello di Betnia. 
l'ottima situazione finanziaria, la simpatia delle altre nazioni, la disponibilità di una 
buona flotta mercantile, potranno consentire alla tenacia del suo popolo di resistere 
ancora a lungo nella accanita lotta per la difesa del focolare, Se la Russia arriverà 
ad impossessarsi di posizioni tali che le consentano di intercettare il traffico della 
Finlandia, non vi sarà eroismo di. combattenti né spirito di sacrificio di civili che 
potrà salvare il piccolo popolo valoroso dal completo asservimento. 

Come si vede, l'esito del conflitto russo-finnico è strettamente legato al mare. Vor- 
remmo anche ricordare che la causa di esso è stato il possesso di un punto strategico 
marittimo: Hangò, e che con ogni probabilità le sue principali conseguenze consiste- 
ranno. appunto .nell’eventuale. trasferimento di sovranità di questa e di altre impor- 
tanti posizioni marittime. E. CIURLO 


VISIONI DELLA 
‘GUERRIERA FINLANDIA 


IL PORTO DI HELSINKI IN PIENO INVERNO. LE ACQUE GHIACCIATE NON PERMET- 
TONO ALLE NAVI DI ENTRARE IN PORTO SE NON PRECEDUTE DA ROMPIGHIACCIO. 


le PETS A Venere de ag rr 


ECCO QUI IL FIORDO DI PETSAMO. E' IN QUESTA ZONA CHE L'OFFENSI 
SI E' ACCANITA SENZA RISULTATI CONTRO L'EROICHE TRUPPE FINLANDES 


LA MARINA FINNICA PER QUANTO NON RICCA DI MOLTE UNITA’ PORTA UN 
BREZIOSO CONTRIBUTO ALLE OPERAZIONI TERRESTRI. ECCO QUI DUE CORAZ- 
ZATE NEL PORTO DI HELSINKI. - A DESTRA: UNA VEDUTA DEL PORTO DI MA- 
RIEHAMN, CAPITALE DELLE ALAND. VI SI TROVANO ALL'ANCORA GROSSI VELIERI 


SOTTOMARINI 
i 


L'ITALIA FASCISTA CON LA SUA MARINA DA GUERRA SORVEGLIA ED E' PRONTA A DIFENDERE QUELLA 

SICUREZZA DEI SUOI TRAFFICI MARITTIMI CHE RAPPRESENTA ORMAI UN PRIMATO OVUNQUE RICONOSCIU- 

TO ECCO QUI DUE INTERNI DI UNO DEI MODERNISSIMI SOMMERGIBILI DELLA POTENTE FLOTTA SUB- 
ACQUEA. - SOPRA: TIMONIERE ORIZZONTALE AL POSTO DI MANOVRA. - A DESTRA: AL PERISCOPIO. 


I PIANI AUTARCHICI 
AFRICANI DEL 
MINISTRO TERUZZI 


Il viaggio di Mussolini in Libiv 


nendo in questi mesi, è costituita dal fatto che, mentre la crisi europea assorbe 

gli spiriti, divora i mezzi e assottiglia le disponibilità di tutti i Paesi, grandi e 

piccoli, coinvolti e non coinvolti nel conflitto, noi continuiamo a curare lo 
sviluppo della Libia e dell'Etiopia. Non solo non rallentiamo il ritmo dei lavori di at- 
trezzatura e avvaloramento, ma cominciamo a inquadrarli in una visione generale, 
‘omogenea, propriamente politica, 

Anche in Africa, come in Europa, l'economia è in funzione degli interessi e dei fini 
politici superiori e generali. I quali, nel caso dell'Italia, possono riassumersi in una 
sola parola: autarchia. Essa va intesa nella più vasta accezione. Deve intendersi per 
autonomia di produzione, di alimentazione, di specializzazione, di materie prime, di 
agricoltura, di difesa militare dell'Impero e della Libia, insomma. La fase in cui i 
possedimenti africani, e in generale d'oltremare, rivelano la vera portata della loro 
utilità per la Madrepatria, è quella della guerra. 

Quando lo Stato colonizzatore entra in un conflitto armato sul Continente europeo, il 
primo problema che si pone ad esso è questo: come difendere le colonie, Difenderle 
vuol dire: armarle ed alimentarle, preservarle dalla invasione militare e dalla rovina 
economica. Lo Stato che, oltre ai carichi ed agli obblighi di tal natura che deve assol- 
vere per tutta la durata della guerra sul territorio della Metropoli, deve anche provve- 
dere a tutelare la propria sovranità sulle sue Colonie, ad impedire che esse restino 
staccate dalla Madrepatria, possibile preda (e futuro bottino di guerra) dei nemici 
che dispongono di maggiori mezzi navali e di più ampia autonomia coloniale (autar- 
chia), entra in guerra in condizioni di iniziale inferiorità. Parte in gara recando 
sulle spalle un gravissimo pe- 
so morto. 

Il conflitto mondiale 1914- 

1918 lo ha dimostrato in modo 
esauriente. Gli Stati che, in 
quel tempo, non avevano a- 
vuto nessun soccorso dalle 
loro terre africane, anzi ave- 
vano dovuto abbandonarle al 
loro destino in attesa e nella 
speranza di vincere la guerra 
generale, perdettero la guerra 
anche in Africa, e rimasero 
senza colonie, Gli Stati che 
invece potettero non solo fa- 
re largo affidamento sulla ca- 
pacità dei loro possedimenti 
africani a difendersi, alimen- 
tarsi e resistere da soli, ma 
riuscirono a sfruttarli traen- 
do da essi benefici grandiosi, 
in mezzi ed uomini, e dilatan- 
do le proprie capacità territo- 
riali di recare offesa al nemi- 
co, ne ebbero aiuto prezioso 
nell'economia della loro guer- 
ra. E, a conflitto terminato, 
non solo trassero da quella 
prova della loro efficienza a- 
fricana nuova materia coesi- 
va per la saldatura spirituale 
e politica delle colonie ad es- 
si sottoposte, facendole più 
che mai parte integrante dello 


U"” delle prove di maturità e di saggezza più sintomatiche che l'Italia sta for- 


ll Duce, accompagnato da S. E. Balbo, passa in rivista allo sbarco a Tobruk la compagnia d'onore. 


stesso dell'accresciuto prestigio) il diritto di impadronirsi delle ex colonie degli Stati 
vinti. 


Va l’Italia, nel quarto anno dell'Impero, facendosi questa mentalità, di autonomia 
e autarchia africana, la sola mentalità alla quale deve ancorarsi? Può dirsi di sì, 

Attilio Teruzzi, Ministro dell'Africa Italiana, che da trent'anni ad oggi, da uffi 
ciale a Governatore ha conosciuta davvero tutta l'Africa Italiana e si è irmmerso nei 
suoi problemi molto prima di assumere la direzione del Dicastero, ha presentato al- 
cuni giorni fa al Duce due schematiche ma succose relazioni sulle nostre attività eco- 
nomiche, intese nel significato più largo di questa espressione, nell'Africa Orientale 
e nella Libia. 

Sono due documenti gremiti di dati di fatto e di notizie controllate, che hanno susci- 
tato in me idee generali: — danno infatti una visione panoramica della realtà attuale 
del nostro Nord-Africa e della nostra Africa Orientale, ma permettono anche di get- 
tare un'occhiata sul ben più vasto orizzonte delle possibilità, 

Quando si dice Africa si dice possibilità più che attualità: l'attuale, in Africa, è 
sempre il meno, e il futuro è sempre il più. Prima che l'Africa abbia, economicamente 
parlando, un passato, occorre- 
rà aspettare qualche secolo! Se 
è esatto che un apprezzabile 
commercio interafricano, ed a- 
fricano con l'Asia vicina e con 
l'Europa, esiste da almeno 
duecento anni, è da tener pre- 
sente che dal punto di vista 
dello sfruttamento minerario 
e in genere del sottosuolo, l'A- 
frica sta entrando effettiva- 
mente a far parte della cartù 
economica mondiale soltanto 
dal principio di questo secolo! 

Su tutto il Continente Nero 
cade una presunzione minera= 
ria, della quale soltanto una 
piccolissima percentuale ha co- 
minciato a rivelarsi fondata. 
Quale sarà tra un secolo 
gettito minerario dell’Africa? 
Questo non dipenderà soltanto 
dalla realtà, che le indagini 
scientificamente condotte pos 
tranno accertare, ma anche 
dalla necessità o meno che 
l'Europa avrà di quelle mate: 
rie prime, e della convenienza 
che gli egemoni del sottosuolo 
mondiale avvertiranno o mend 
di rendere fecondo anche ‘@l 
ventre della terra africana,. se 
il rimanente loro commercio 
minerario non avrà a'soffrirne. 

Un secondo punto interroga= 
tivo pende sull'avvenire del: 
l'Africa, ed è costituito dal 
dubbio, non ancora finora risolto, se il popolamento bianco possa a poco a poco sosti 
tuire a tal punto il popolamento indigeno, da trasformare radicalmente la fisonomia, 
la civiltà e la storia stessa del Continente Nero. È chiaro che non ‘le possibilità 
minerarie, e neppure le generiche prospettive del commercio interno ed esterno, ma 
soprattutto l'avvenire agricolo dell’Africa, deciderà se essa sarà in avvenire popo» 
lata o no da milioni e milioni di Europei, I possibili centri industriali in Africa 
presuppongono sempre la vicinanza di zone agricole, necessarie all’alimentazione dî 
importanti agglomerati di operai, Ma, se i centri industriali non sono concepibili senza 
la presenza contigua di vasti ed economici rifornimenti agricoli, vaste. estensionî 
coltivate sono perfettamente possibili anche come fine a se stesse:'ciò può constatarsi 
anche in alcune regioni dell'Africa del Nord e Orientale, dove in qualche decennio 
di colonizzazione francese o inglese si sono viste formarsi colonie agricole di consi* 
derevole importanza non solo locale. 

Fra poco lo si vedrà in Libia, dove infatti le risorse minerarie sono limitate, nello 
spazio e nella qualità. 

Sfruttamento minerario e sfruttamento agricolo sono dunque i due prindipalissimi 
sistemi di reddito economico, oltre che di produzione autonoma, di tutti i possedi« 
menti africani, e quindi anche dei nostri: tutte le altre attività debbono pridente® 
mente considerarsi accessorie, e in sostanza non possono essere prese in considerazione 
se non in funzione delle due fondamentali sopracitate. Ho l'impressione che questi 
sani concetti presiedano alla nostra politica africana. 

A leggere le due relazioni di Attilio Teruzzi, alla luce di queste nozioni generali, 


è facile constatare che la Libia e l'Etiopia vanno a poco a poco assumendo caratteri 
che le inquadrano nell’una e nell'altra categoria di possedimenti, con l'attribuzione 
specifica di una fisonomia mineraria abbastanza accentuata all'Etiopia, e di un parl 
colare carattere agricolo-demografico, oramai avviato verso la maturazione, alla Libia. 
Questa è la strada per cui il nostro Impero negro potrebbe rapidamente uscire dalla 
fase romantica e puramente politica della conquista, per entrare in quella realistica 
@ fruttifera della produttività. 

Certo, chi è arrivato tardi in Africa deve lavorare più presto e meglio, e în so- 
stanza non può né perdere tempo né commettere errori. Un errore commesso trenta 
anni fa era riparabile in tempo, cioè prima che la concorrenza europea in Africa 
diventasse serrata e accanita: un errore commesso oggi, verrebbe pagato a prezzo 
troppo alto, cioè col ritardo e con l'inferiorità, in relazione allo sviluppo dei posse- 
dimenti altrui. Questo a prescindere dal fatto che, in altri tempi, le iniziative africane 
di carattere industriale od agricolo erano prevalentemente private, e assorbivano da- 
naro di poca gente, cosicché in caso di fallimento danneggiavano ristretti gruppi di 
finanzieri o di pionieri, mentre invece oggi, specie per quanto riguarda l'Italia, è lo 
Stato che assume in parte i finanziamenti delle imprese africane, ed investe in esse 
i capitoli dei propri bilanci, le risorse delle sue casse, il suo prestigio tecnico e la 
sua elasticità finanziaria e qualche volta anche valutaria. 

Le due relazioni Teruzzi vanno lette alla luce di queste verità, e poiché è in ogni 
caso troppo tardi per ricominciare la solita vecchia discussione, superata dai fatti, 
se lo Stato debba o non debba sostituirsi all'iniziativa privata, e se sia buono o cat- 
tivo amministratore; e poiché lo Stato fascista in Africa sta facendo l'industriale e 
l'amministratore, non resta che esaminare se stia applicando questa modernissima con- 
cezione con criteri tecnici ed economici buoni o cattivi. Se cioè lo Stato stia utilmente 
sostituendosi ad una parte dell'iniziativa privata, dal momento che così ha deciso; 
se stia, in parole chiare, e dal momento che questo è il suo dovere, creando auten- 
tiche fonti di ricchezza, reali campi di sfruttamento, vere sorgenti di danaro. Se così 
esso farà, avrà crento naturalmente anche l'autonomia nostra in Africa, l'autarchia 
intesa nel pieno significato cui sopra ho accennato, cioè la libertà, la sicurezza, l’in- 
dipendenza economica e militare così dell'Etiopia come della Libia. 

Alla Libia la relazione Teruzzi ha assegnato il posto che effettivamente le spetta 
nel sistema del nostro Impero: assicurate le autonomie industriali locali e gli sfrut- 
tamenti minerari, che si riducono ai giacimenti potassici della frontiera occidentale, 
garantite le industrie agricole indispensabili aì fabbisogni locali, per esempio fino a 
rendere autonoma quella molitoria che può far fronte alle esigenze di tutta la Libia, 
il grande problema è quello del popolamento bianco, grande problema economico e 
politico. 

‘Ad csso si affianca parallelamente il problema dell'agricoltura araba, che si rias- 
stime in sostanza nella pastorizia e in tutti i suoi derivati immediati. Coloro che qual- 
che lustro fa assumevano doversi quasi sopprimere ogni attività colonica degli indigeni, 
come per annullare ogni traccia del ricordo del passato, affermavano cosa eretica 
dal punto di vista dell'economia coloniale. Bene ha fatto Balbo, sopratutto da quando 
sî è così felicemente ostinato a impostare in grande stile un'agricoltura libica avente 
per base il popolàmento italiano, a salvare tutto quello che restava, e non era molto, 
dell'antica e tradizionale agricoltura delle Oasi. È noto che agli arabi sono state 
fatte facilitazioni generose e organiche, fino alla attribuzione di vere e proprie con- 
cessioni lottizzate come per gli Italiani, creazione di villaggi eccetera. È un esperi- 
mento che non poteva non esser concesso, e che indica anche che l’Italia coloniz- 
zatrice non è lo Stato-mostro. Balbo ha avuto tutto il coraggio e tutta l'intelligenza 
che occorrevano. 

In questo modo si è potuto, anzitutto, compiere opera di giustizia nei riguardi degli 
arabi, ciò che concorda con la nostra politica generale mussulmana; e in secondo 
luogo creare una vera e propria gerarchia morale e tecnica nella scala dell’agricol- 
tura, cosicché agli Italiani sia affidata la creazione di una grande agricoltura libica, 
con tutte le sue responsabilità, i suoi pesi ed i suoi frutti, ed agli arabi sia Jasciata 
là cultura tipicamente indigena che, sostenuta e aiutata da noi, sta riprendendo la 
vita vigorosa ch’ebbe nei secoli scorsi. 

La Libia evidentemente va sempre più assumendo, nélla nostra politica africana, la 
funzione di bastione dell'Impero, bastione mediterraneo a difesa militare di tutta la 
riostra Africa. Su questo punto non ritengo sia necessario insistere troppo, perché la 
posizione geografica della Tripolitania e della Cirenaica — sia rispetto all’Etiopia 
meno lontana territorialmente di quel che sembra, sia rispetto ai confinanti territori 
dell'Egitto ad oriente e della Tunisia ad occidente, ambedue suscettibili di diventare 
campi di manovre per eserciti stranieri in caso di guerra — parla da sola. Diciamo 
pure più francamenté, che sarebbe particolarmente difficile attaccare con frutto, o 
svellere, le nostre posizioni militari in Etiopia, fino a quando la Libia sia in mani 
nostre: perché il suo duplice compito, difensivo ed offensivo, ne fa la principale 
posizione militare di tutto il nostro sistema africano, principale anche per la sua 
grande vicinanza con le basi navali, con i centri di rifornimento e con il Governo 
stesso d'Italia. Oserei dire, contemplando l'ipotesi di ‘un conflitto mediterraneo, che 
la Libia protegge militarmente l'Etiopia, purché questa abbia acquistato nel più breve 
spazio di tempo possibile l'autonomia economica e bellica, 


b3 - 
© Alla luce di questi concetti generali, che mi sembra stiano guidando le attuazioni 
di Attilio Teruzzi e che rispondono perfettamente alle supreme direttive di Benito 
Mussolini, che ha concepito dal 9 maggio 1936 l'Impero classicamente, cioè come un 
sistema, va giudicata la vasta opera di colonizzazione italiana fondata sull'agricoltura, 
cioè la politica di demografia « contadina » che il Governo Fascista in questi ultimi 
anni ha sviluppata con celerità molto sintomatica, Siamo noi Italiani, che stiamo 
facendo morire la vecchia parola «colonia», nel suo significato ottocentesco, egoi- 
stico e in fondo meschino. 

Quello che stiamo facendo în Libia, portandovi migliaia di famiglie di contadini, 
va molto al di là della colonizzazione pura e semplice. Io credo che potrà nascerne 
anche una trasformazione profonda dell’etica imperialistica. Sulla base di doveri 
nuovi, stiamo forse fondando in Libia un diritto nuovo, presumibilmente capace di 
provocare. a breve distanza un'evoluzione fondamentale nella mentalità espansioni- 
sta: il diritto politico di possedere terre d'oltremare, spettante principalmente ai 
popoli capaci di trasferire su di esse le proprie forme complete di civiltà, a comin- 
ciare appunto dal popolamento, 

Con uno sforzo di previsione, non è difficile immaginarsi una Libia abitata da qual- 
che centinaio di migliaia di Italiani — più chiaramente, una provincia d'Italia sci- 
volata sulla quarta sponda. Essa attesterà allora un. nostro interesse ed un nostro 
diritto che nessuno oserebbe più definire coloniale. Si tratterà al contrario di natu- 
tale e storica dilatazione della metropoli. Tra due Paesi arabi del Nord-Africa con- 
trollati da potenze straniere, la nostra Libia va assumendo sempre più la sua altrui- 
stica funzione di baluardo difensivo, politico e militare, di tutto il nostro sistema 
imperiale. La relazione Teruzzi non lo ha detto, anzi lo ha taciuto, perché questo 
Ministro parla poco: ma le indicazioni imperiali che essa contiene sono evidentissime. 
E non è senza emozione che le ha lette chi, come me, dodici anni fa, Sottosegretario 
alle Colonie, sognava di veder partire per la Libia le prime cento famiglie di agri- 
coltori italiani... 


Tono e sostanza completamente diversi, assume la relazione Teruzzi al Duce, sui 
valori economici dell'Etiopia. 

Se la Libia è popolata su per giù da 600.000 Arabi, l'Etiopia è abitata da circa nove 
milioni di Abissini di razze diverse, Se la Libia è vicina all'Italia, unita a noi dalle 


Il Maresciallo Balbo consegna le chiavi delle abitazioni ai 
bilirsi in uno dei nuovi centri libici di colo! 


acque del medesimo Mare, prossima ai nostri maggiori organi di difesa ed offesa 
militare, e dai nostri centri metropolitani di vario rifornimento; se cioè può inqua- 
drare il proprio avvaloramento in quello del potenziamento organico di tutta la ma- 
drepatria, quasi fino a diventarne una dilatazione, sia pure dotata della maggiore 
autonomia possibile, diverso è il caso dell'Etiopi: 

Nei suoi riguardi il concetto di autarchia deve assumere tutti i significati: econo- 
mico, commerciale, valutario, agricolo — e conclusivamente militare, L'Etiopia non 
può che tendere alla realizzazione di un programma necessariamente massimo: tirare 
a vivere da sola, commerciare da sola, alimentarsi da sola, combattere da sola, Quan- 
do si attraversa la rada di Porto Said, infiltrandosi nella stretta iniziale del Canale 
di Suez, e si vede dinanzi a sé il lungo corridoio marittimo controllato da cannoni 
stranieri, che ci separa dal nostro Impero, queste cose si capiscono meglio: gli Italiani 
che riescono a farsi un'idea precisa delle necessità che ci siamo create in Etiopia,” 
se sono pusillanimi si scoraggiano, e se hanno veramente animo imperiale vorrebbero 
vedere presto quel magnifico territorio acquistare intera la propria personalità. La 
relazione Teruzzi, sebbene redatta con il linguaggio prudente, pacato e normale, pro- 
prio di una amministrazione politica, è tuttavia pervasa da un sensibile fremito crea- 
tivo. Chi l'ha ispirata e concepita non ha fretta, ma dico che ha perfetta coscienza che 
bisogna far presto. E presto senza sbagliare, per le ragioni che ho detto in principio. 

Tutto quanto il Ministro dell'Africa ha esposto in materia mineraria e agricola 
etiopica, non può non suscitare nel lettore attento un senso di compiacimento, di 
ammirazione, e'subito di meditazione. Il compito è immane, per il fatto stesso che 
grandi sono le ricchezze naturali dell'immenso Paese, ed è immane anche perché 
esso deve essere realizzato in mezzo a difficoltà generali che nessuna persona intel- 
ligente può sottovalutare, ed a rivalità internazionali che non influiscono diretta- 
mente, ma contribuiscono senza dubbio a formare intorno a noi, creatori di un 
Impero ex-novo, un'atmosfera che non possiamo ignorare. 

Comunque dalla relazione Teruzzi traspare il senso netto della costruzione a blocchi, 
sia nel campo minerario sia in_quello agricolo. Vengono divisi i settori, materia per 
materia, regione per regione, problema per problema. È un fronte che viene preso 
d’assalto con sistema metodico. Solo così potranno evitarsi non dirò gli errori, perché 
sarà perfino necessario commetterne, ma le delusioni. Finché un'iniziativa in Etiopia 
non può essere presa con tutti i mezzi ‘occorrenti, meglio aspettare; e dal giorno in 
cui viene avviata, non bisogna abbandonarla mai più. Quello che già è stato espe- 
rimentato da tre anni‘ad oggi, in tutti i campi dell'attività economica etiopica, mi 
conferma în queste idee. 

I vecchi concetti coloniali sono veramente disseccàti e mummificati. Occorrono con- 
cezioni unicamente industriali, poiché la creazione di una così colossale opera umana 
deve avere per base un programma organico e per fine un rendimento assoluto. 
Quandò' si dice la parola Impero, sì porta tutto il discorso su un piano straordina- 
riamente elevato, e si assumono responsabilità proporzionate a quell’altezza. Nelle 
vecchie colonie si lavorava più o meno sul piede di casa, e il controllo straniero era 
scarso. In Etiopia, sia per l'importanza intrinseca dell’ex-Impero negro, sia per le 
speciali vicende internazionali attraverso cui lo abbiamo conquistato, noi lavoriamo 
sotto gli occhi del mondo intero, e il Signore Iddio e gli Italiani sanno quanto certi 
sguardi siano benevoli. 

Ma noi possiamo porre tranquillamente dinanzi a qualsiasi competente, di qualsiasi 
paese colonizzatore, le due relazioni del Ministro Teruzzi, perché esse attestano che 
il metodo che stiamo seguendo nell'Impero è buono e fecondo, tutto utile nelle 
linee generali; e soprattutto attestano che tendiamo a creare fonti continuative di 
ricchezza, costantemente generatrici di forza economica e politica, fondamenta indi- 
pendenti ‘all'autarchia imperiale, avendo sempre di mira la possibilità e la necessità 
che l'Etiopia basti un giorno a se stessa, 

Attilio Teruzzi è ‘un fermo soldato, un accorto politico, un prudente amministratore. 
In Africa si costruisce con la volontà ma col metodo, avendo nel cuore il forte desi- 
derio di creare, ma nell'azione esterna la ponderazione e la pacatezza necessarie per- 
ché essa sia durevole. Egli ha precisamente queste attitudini, ha entusiasmo e fede. 
È un africanista diventato Ministro dell'Africa. Certo, egli è andato spesso in cerca 
dell'Africa: ma questa volta si direbbe che l'Africa è andata in cerca di lui. 


ROBERTO CANTALUPO 


25 NATALE 
DEMEFICO 


la VII Giornata della Madre e del Fanciullo R. la Principessa di Pie- 
senziato a Napoli alla dist e dei pre natalità e nuzialità. Ecco 
la Principessa Maria José men iccioluto bimbo napoletano. 


La Giornata della Madre e del Fanciullo è stata celebrata a Milano con la distri- 
buzione di doni ai bimbi e di premi alle madri. - Qui sopra: i piccoli di un « nido » 
dell'Opera Nazionale Maternità e Infanzia leti dei giocattoli avuti in dono. 


la Prejetto di Milano parla ai puneri riu= 

nei locali dell'Opera Cardinal Ferrari, = 

Sotto: il Prefetto di Milano presente alla distribuzione dei pacchi 
natalizi effettuata al Donolangro Jaotta-Fraschini 


ella ricorrenza del i Gruppi Rionali di Milano si sono distribuiti pacchi benefici alle famiglie del 
rca Natale nei run avo. Gianturco mentre consegna dei dolci a un piccolo beneficato. 


Isa Miranda, la nostra attrice cinematografica che da qualche anno ha riportato ad 
| Hollywood un personalissimo successo è arrivata in Italia per trascorrere un periodo 
LE di vacanza. Ecco la Miranda sul «Rex» al suo arrivo a Napoli. 

Î 
pi 


OSSERVATORIO 


IFESA D'UNA CAUSA VINTA. —"Adesso che la critica cinematografica è stata 
riconcessa ai quotidiani (secondo il facile pronostico ch'io non esitai a mani- 
arvi, o lettori, anche negli oscuri giorni;in cui essa ne fu esclusa) mi ver= 
I rù consentita un'altra libertà: quella di far conoscere alcuni elementi d'una 
«difesa » che, in piena colleganza con Franci, Répaci ed altri esperti, avrei stritto e 
mandato a chi so io, per sostenere la necessità, e quindi il digitto, del libero esame 
in ogni zona dello spirito, cinematografo compreso. La causa fu vinta ancora prima di 
assumerne il patrocinio: ma come non è da escludere che certi messeri, a cui la critica 
spiace per ragioni note ed ignote, ricorrano segretaghiente in appello, così l'avvocato 
sì fa lecito di pubblicare i suoi appunti, in forma d’aforismi, a quel modo avventuroso 
e provvisorio in cui furono presi, aspettando di raccoglierli e di coordinarli per una 
eventuale comparsa conclusionale. 


© La critica è immortale, pur essendo nata in ritardo. Dio non ne aveva avuto biso- 
gno, avendo creato il mondo a propria somiglianza, e cioè perfetto. Fu soltanto Lui, 
però, a godere di quel privilegio nell'alto dei cieli. Il primo uomo fu subito costretto 
a peccare: ‘e fu allora ammessa sulla terra, perché vi restasse in perpetuo, quella 
critica che, esistendo prima, avrebbe forse evitato a Padre Adamo di cadere in ten- 
tazione, indicandogli le mancanze d'una mela corrotta e d’una moglie mal riuscita, 
ch'egli aveva prese per, buone. 
Perso, dunque vivo. Così l'antico, Ma se penso, giudico. 


La sentenza si può allora rifare in altro modo: 
Critico, dunque vivo, Chi vuole abolire una critica, vuol soffocare un respiro. 


La scimia è così vitale, solo perché permette, anzi sollecita la critica. 

Non appena essa ha una pulce, un'altra scimia gliela cerca e gliela toglie, ma- 
gar con un morso. E la liberata non protesta. 

(Pure se la pulce non muore, restando il segno dei denti...). 


‘Anche la moneta si deve morderla, per sapere s'è falsa o buona, Oppure picchiarla 


sul banco, per sapere se dia suono giusto o sbagliato. 
L'abolizione della critica significherebbe l'impunità dei falsi monetari. 


‘Anche la massaia sbatte la biancheria sulla pietra, per pulirla meglio. Le mie 
stroncature, sono il mio bucato. 

— Voi critici, via, non siete che degli incendiari. 

— Già. Ma è fuoco che brucia soltanto le erbe secche, le opere vane. 

— E quando il critico fosse inadatto? 

— Colpa sua, danno suo, Non si brucerebbe che le dita. 


Mi rimproveri, amico, la mia asprezza di critico verso la tua opera d'arte. Ma non 
è asprezza: è clemenza: la stessa che ho per questa pianta di geranio, di cui ho 
sarchiato adesso le foglie; la stessa amorosa severità, che lavora con lo stesso paio 
di forbici. 


« Spiumare le oche vive non costituisce reato»: 

Così una sentenza della Corte di Roma, in data 28 aprile 1939, 

La critica si vale dello -stesso diritto, allorché spiuma quelle oche che vorrebbero 
farsi crederè dei cigni. 

Con alcune gocce di bile d'un certo serpente, in Cina, si fanno degli elisiri estre- 
mamente. salutari. 

Così la bile di noi critici. Quante volte il critico fu paragonato al rettile, al gufo, 
ad altri animali creduti infesti? È invece il gufo caro a Minerva; il serpe che fa da 
insegna, nel nome di Esculapio, ai balsami delle farmacie, 


| Può essere che una critica non migliori un cattivo autore. 
Ma è certo che un applauso lo peggiora. 


— Io mi rido — dice l’autore giocoso — delle vostre critiche. 
— Non è giusto, signore, Rido io forse delle vostre commedie? 


Stroncatori, dunque malvagi? Oibò! Si vuol bene, quasi sempre, anche al cane 
a cui si fischia. 
Questo fischio, al postutto, non è che un richiamo. 


So di cronache ritenute delittuose, solo perché hanno reagito a dei successi im- 
meritati. 

Ancne un applauso rubato, è un furto, Lascereste impunito il ladro, per dare ad- 
dosso a chi ha dato l'allarme? 


A un critico cui una commedia era spiaciuta, domandarono se sarebbe stato buono 
di scriverla lui, quella commedia. 

AI giudice che condanna un feritore — fu la risposta — non si domanda se’ sarebbe 
capace di commettere un omicidio. 


Critici, e creatori. 

Sono loro, gli autori di film e di commedie, a fare questa distinzione, Essi creano, 
e noi neghiamo. Essi sono dalla parte di Dio, noi da quella di Satana. Essi sono la 
Luce del ballo Excelsior; noi l'Oscurantismo scellerato, che trascina la propria, im- 
potenza sulle di lei orme raggianti in un fremito di rabbia, in un fragore di catene. 

Chi mai persuaderà i «creatori» che un'opera critica è un'opera come tutte le 
altre; ch'essa esige, come l’altre, altrettante conoscenze, idee, intuiti e sentimenti: e 
che il rischio di sbagliare, nel recensore d'una pellicola, o d'una recita, è almeno 
sopportabile quanto l'eventualità di sbagliare in un commediografo o în un regista? 


È soprattutto quando si scrive una commedia, diceva Jules Renard, che un indivi- 
duo diventa responsabile dei propri atti. 

Dunque, signori autori, vuol dire che nella responsabilità, dal momento in cui voi 
prendete la penna in mano, diventate almeno nostri pari. È la nostra brutta critica 
che vi offende; o è la brutta opera vostra che ha offeso noi? Ecco il punto. Barbey 
d'Aurevilly, avendo fischiato clamorosamente un dramma di Jules Claretie, se lo 
vide avvicinare pallido, taciturno, tra due amici: 

— Suppongo = disse il critico, imperturbabile — che veniate a farmi delle scuse. 


Anche Vincenzo Tieri, autore imparziale, riconosce che «se l'autore ha il diritto 
di bastonare il critico per un giudizio che non gli sia piaciuto, anche il critico ha il 
diritto di bastonare l'autore che non gli va a genio». Ecco un urgumentum baculi- 
num che potrebbe anche essere accordato, come complemento alla polemica. Però a 
tutte e due le parti, în parità. 


Luigi Bonelli propose, una volta, l'albo dei critici, da promuovere e legittimare 
come i Procuratori del Re. 

«E se noi critici — gli chiese Nando Palmieri, da Bologna — domandassimo a 
nostra volta un albo degli autori, per sapere quali sono coloro che hanno il diritto 
di essere chiamati tali? ». 

La sperequazione è appunto questa. Si mette in dubbio la legittimità del recensore, 
ch'è pure un eletto da una direzione di giornale, un essere selezionato e ritenuto 
idoneo alla propria missione. Ma nessuno discute la legittimità dell'autore, il quale 
non ha fatto altro, geno od imbecille, che eleggersi da sé. 


Gli autori ci vorrebbero ottimisti, secondo le ‘norme del Metodo Coué. 

Come il malato non ha che da ripetersi «Io sto bene, io sto bene» per sentirsi 
meglio, così essi sono convinti che il teatro guarirebbe, non appena si sentisse dire 
che sta benissimo. 

Il critico pessimista, viceversa, sarebbe come quel medicastro di Molière, che se- 
guitando a trovar pallido il signor di Pourceaugnac lo persuadeva a prendersi un 
clistere. LI 

Ma i due paragoni non reggono, per vari motivi, E il principale è questo: che il 
genio non si ottiene per suggestione, pure ammesso che per suggestione si ottenga” 
la salute. e RO, 

Senza poi contare la questione di moralità, 


È immorale biasimare un'opera meritevole. Più immorale ancora, se immeritevole, 


elogiarla. 
L'opera vitale potrebbe sempre resistere a un biasimo iniquo; di un'iniqua lode, 


* l'opera indegna avvantaggerebbe a danno di tutte le buone. E quanto a noi, accla- 


mandola, avremmo commesso lo stesso sacrilegio di quei papalini faziosi che misero 
un cadavere sul trono. 


La critica troppo indulgente è la causa di tutte le jatture, cominciando dall’incre- 
dulità -dei lettori. 
L'incredulità, e la noia. 


" La critica teatrale è come la scatola dei fiammiferi, che interessa solo dal lato 


scabroso. 


D'altra parte, la critica troppo concessiva finisce per nuocere agli stessi autori. 

È confetto che guasta i denti. ni 

è scarpa larga che rovina i piedi. # 

Non si dimentichi che vergeben, in tedesco, vuol dire tanto «perdonare» che 
«avvelenare è. 


Stroncatori, essi ci chiamano. Ma. bisognerebbe sapere che cosa intendano 
questo epiteto; e a quale punto si manifesti l'azione massacratrice del nostro giudi 
Ce:ti autori considerano scelleratezza anche la semplice attenuazione di un encomio; 
e come pretenderebbero che noi non cessassimo di gridare « prodigious!» nei loro 
riguardi, come il Dominus Simpson di Walter Scott, certo pensano la nostra fun- 
zione pari a quello dei grooms negli ascensori, e che altro non ci tocchi, poveri in- 
servienti della gloria, se non di premere un bottone per farli salire. 

(Ché, poi, se l'energia non c'è, anche a schiacciare tutti i bottoni non si sale lo 
stesso). 


Qual'è dunque il critico adatto per l’autore o l'attore incontentabile?* 


Jamais tu n'en pourras trop faire; 
Tu n'en feras jamais assez... 


Racconta Catulle Mendès che avendo una volta terminata una sua recensione del- 
l'Amleto con queste parole dedicate a Monet Sully: «Il a été une fois de plus gé- 
nial», l'accoglienza dell'interprete, la sera, fu quanto mai gelida: sino a che dalle 
labbra gli cadde il gran peso che aveva sul cuore: 

— Vous avez été court, Monsieur! 

Noi siamo sempre corti, e di parole e di cervello, rispetto al loro critico ideale: 
il solo ch'essi ammettano, ma che non è esistito mai. 


Uno scienziato, Herrenschmidt, na scoperto che l'ape senza pungiglione è anche 
povera” di miele. 
E allora quando vi pungerò, miei fioritissimi autori, pensate al miele che ho in 
serbo, e non datemi dell'assassino. 
MARCO RAMPERTE 
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VITA DEL FASCISMO | 
MILANESE] 


Con una austera cerimonia svoltasi al Teatro Odeon il fascismo milanese ha commemorato Arnaldo Mus- 
solini. La nobile figura del fratello del che fu a tutti esempio di rettitudine e di bontà è stata rievocata 
in un'elevata orazione di S. E. l'ambasciatore Dino Alfieri. - Qui sopra: il Ministro Segretario del Partito 
passa in rivista il picchetto armato degli studenti milanesi, - 


otto: le gerarchie presenti alla cerimonia. - 
A destra: S. E. Alfieri pronuncia la sua orazione per Arnaldo Mussolini. 


Li i et 


Il cambio della guardia alla Federazione dei Fasci di Milano 
del Partito imentre parla ai Direttori. Presso S. E. Muti è il n 


Qui sopra vediamo il Ministro Segretario 
uovo Federale di Milano avv. L. E. Gianturco 


e a destra il Federale uscente, l'omaggio ai Caduti per la Rivoluzione, 


ino Parenti, - A sinistra 


{LL PAPA IN 


E NON si resta a Roma senza un'idea universale, io penso e affermo che l'unica 
| idea universale che oggi esista a Roma, è quella che si irradia dal Vaticano ». 
Alora l'Italia era priva di qualsiasi idea, universale e persino nazionale. 
Era il 1922, prima della «marcia su Roma» l'oscurità negli spiriti era com- 
Perciò, mentre Benedetto XV scendeva nella tomba e la sua opera — (che 
de era destinata a restare incompleta per la sua stessa intima natura e fat- 
— s'interrompeva, Benito Mussolini deputato fascista nella Camera social- 
ocratica, formata dalle fazioni in lotta e col disordine di tutti i sentimenti e di 
gli interessi ideali della Nazione, pronunziava le parole che sopra abbiamo ri- 
tato. Fu accolto, quel grido precursore, da stupore, indignazione e compiacimento 
i vari settori della caotica e assurda assemblea parlamentare. 

ggi, trascorso quasi un ventennio, e compiutosi un pieno luminoso decennio dalla 
liazione, gli Italiani possono concordemente constatare, mentre il Pana romano 
spite augusto nel palazzo imperiale del Re romano, che quella idea universale — 
il giovane rivoluzionario alludeva con ansia e nostalgia in un'ora torbida della 
italiana — ha ritrovata la sua integrale significazione e manifestazione: l'ha 
vata con l'Italia nuova, grazie all'Italia nuova, nell'Italia di Mussolini. Essa si 
‘me nei valori eterni della romanità, intesa come civiltà cristiana e lalfto come 

ione giuridica entro cui s'è inquadrato il mondo contemporaneo nel corso di 
nti secoli. come filosofia dello spirito determinata dall’equilibrio costante tra le 
e del cuore e quelle dell'ingegno, tra il diritto e le passioni, tra l'energia e il 
timento. Questa civiltà è italica, romana, italiana, antica e modernissima. 
1 grandi avvenimenti che avvicinano in questi giorni Roma papale e Roma sa- 
bauda costituiscono infatti il più alto livello a cui fino ad ora questo equilibrio è 
realizzato. A_guardare anche brevemente indietro, sembra perfino incredibile 
le tutto ciò sia vero e reale sotto gli occhi nostri. Per incontrarsi, nella storia dei 
atti e del pensiero italiano, Stato e Chiesa muovono i loro passi da basi di partenza 
rentemente molto vicine, ma sostanzialmente molto lontane: vicine indubbia- 
te nel dominio superiore dello spirito, palesemente lontane nel campo terreno 
iu ino e sembrano con- 
più delimitano nettamente i con- 
delle zone delle singole facoltà e responsabilità. 
Questa possibilità di non ingerirsi l'uno nella vita dell'altro propriamente politica, 
di comunicare solo per le vie degli interessi ideali generali, e diciamo pure altrui- 
e universalistici, Stato e Chiesa la posseggono da sempre, da quando «si sono 
ivamente costituiti sul suolo della Penisola, ciascuno secondo il destino della 
@ storia — storie uguali e diverse, convergenti e divergenti secondo un turno 
pensato così sicuro e miracoloso, che bisogna veramente ritenerlo regolato dalla 
videnza, 
gni convergono. 
politica pontificia non può avere naturalmente secondi fini: mira alla pace, 
uole la pace ed esige la pace, senza di che l’azione apostolica della Santa Sede nel 
ianità I popoli viventi in odio fra loro, le Nazioni 

i guerra armata tra loro, gli Stati che mirano ciascuno alla distruzione morale e 
pateriale dell’altro, formano îa condizione spirituale e politica meno favorevole agli 
eressi supremi della Chiesa, per la quale la pace costituisce il clima entro cui sol- 
into la religione può propagarsi. La pace con l’Italia, celebrata in Quirinale il 28 
cembre con così eccezionale qrandiosità di stile e in un'atmosfera così ricca di vasta 
‘colazione d'idee nuove è portatrice dei più complessi significati spiritali che moi 
Pontificato romano potesse desiderare di consacrare sul Colle Quirinale, già «fa- 
» per l'uno e per l’altro potere — sede cioè del fato storico prima dell'uno e 
dell'altro. 
La visita di ieri ha significaro di pace con la Chiesa in Italia, pace degli Italiani 
loro, cioè entro la Nazione italiana, pace nella politica internazionale d'Italia: al 
fuori di ogni particolare e sottile interpretazione dello storico avvenimento, al di 
‘a delle visioni troppo ocute o nelle quali lo sforzo d'intelligenza speculativa di- 
ta fine a se stessa e quindi sterile, questo è il valore profondo, ideale e pratico, 
ituale e politico, religioso e umano, del colloquio al quale tende l'orecchio il 
do intero. 
Ma tutti possono ascoltare! 
Tema unico del dialogo è la pace con giustizia, quella invocata e consigliata da 
ito Mussolini fin da subito dopo il fallimento della conferenza del disarmo, fal- 
imento che aprì il varco alla guerra: quella pace e quella giustizia che nel suo lu- 
minoso discorso al Sacro Collegio il:25 dicembre, îre giorni prima di recarsi dal ni- 
te di Vittorio Emonuele II. Papa Pacelli definiva con perfetta chiarezza così: di- 
ritto alla vita di tutte le Nazioni, quindi diritto alla libertà, alla nazionalità e alla 
‘indipendenza statale; disarmo progressivo. a cominciare dagli Stati più forti, cosie- 
ché la selva delle armi diventi meno fitta e gli uomini possano più francamente 
ardarsi negli occhi: necessità di creare un nuovo organo internazionale, senza le 
me 0 i difetti di origine della Lega delle Nazioni, destinato allo scopo principa- 
o di custodire in nome di tutti e di ciascuno i trattati che vengano stipulati tra 
Stati a regolamento delle frontiere e dei reciproci diritti e doveri: necessità che 
fi è governanti ricomincino a farsi guidare daì principî eterni della morale cri- 


di ciascun Paese. 
Queste strade Pio XII ha indicate come necessarie a percorrere, da parte di chiun- 
que voglia raggiungere la pace. Si direbbe quasi che dopo di aver parlato al mondo 
mel giorno di Natale, e di avere proclamate le verità che-dal punto di vista della 
‘hiesa, e da quello dell'umanità pensante e vivente nell’idea cristiana, sono le sole 
che possono ridare alla. esistenza degli uomini il suo valore vero, quello che non può 
‘e surrogato da nessun altro, — poiché la legge divina non è stata ancora sosti- 
ta da nessuna legge umana, — si sia recato in Quirinale per attestare che, più che 
o interesse di Pontefice politico, è direi quasi sua prerogativa di Vicario di Cristo 


are dall'odio fratricida, dall’aberrazione ideologica e dalla concupiscenza di con- 
liste territoriali, ma hanno invece identificato fulmineamente, nell'ora della crisi 
iversale, il punto di equilibrio morale e politico, nel quale sempre si risolvono i 
imi delle coscienze individuali e collettive. 
Poniamoci ora da un punto di vista europeo, collochiamoci da un posto di osser- 
one fuori delle nostre frontiere, ugualmente lontano ed estraneo alle due Rome, 
tichiamo per un attimo di essere direttamente interessati alla politica generale 
italia, e cerchiamo di riassumere la portata internazionale dell’avvenimento. In 
inza, si avvicinano mell’ideale e nell'interesse della pace due poteri che ad essa 
mo dato negli ultimi mesi il massimo contributo, il solo contributo: il Papato con 
sua azione principalmente spirituale e generale, svolta nelle settimane di agosto 
settembre con energia apostolica che parve in qualche momento poter trattenere 
eserciti; il Governo Fascista con la sua strenua attività diplomatica, svolta nei 


IL MONDO GUARDA A ROMA 


QUIRINALE 


giorni cruciali presso belligeranti e neutri, con senso di superiore imparzialità e di 
esemplare altruismo, quale oramai risulta documentato dai carteggi pubblicati dui 
vari Stati e particolarmente dal Libro Giallo francese, che proprio in questi giorni 
ha visto la luce. * 

La solidarietà che nasce tra la politica pontificia e quella fascista da questo paral- 
lelismo la cui plastica evidenza forma come il fondale dello scenario su cui si svolge 
l'incontro, è dunque — ecco quello che più preme constatare — di portata nazionale 
e internazionale: come è nella tradizione secolare dello spirito classico italiano, dal- 
l'Impero Romano alla Chiesa Cattolica, dal Rinascimento al Risorgimento e al Fa- 
scismo, ancora una volta noi sappiamo salire dal particolare all’universale, dall’in- 
teresse di noi a quello degli altri, e sviluppare dal pilastro l'edifizio. A nulla infatti 
servirebbe una politica mirante al ritorno della pace, se essa non fosse intimamente 
dotata di capacità costruttive, Non basta astenersi dall’intervenire nel conflitto di 
oggi, bisogna prepararsi ad intervenire nella ricostruzione dell'Europa di domani, la 
quale non potrà e non dovrà essere nuovamente poagiata su fondamenta di ingiu- 
stizie, ma dovrà essere, quanto più saldamente possibile, collocata su basi solide: e 
poiché è oramai definitivamente chiaro che i Trattati ingiusti non reggono, che le 
iniquità chiamano riparazione e vendetta, che le disuguaglianze eccessive ed arbi- 
trarie provocano rivolte e sommovimenti, che la pace degli spiriti non è possibile 
senza la pace delle cose e che la sempre più diffusa giustizia sociale deve in larga 
misura presiedere anche alla giustizia internazionale, vano sarebbe da parte di chiun- 
que qualsiasi tentativo di ricostruire il disordine pericoloso di Varsaglia! Ecco l’an- 
golo della più sostanziosa convergenza tra i principî che guidano la politica italiana 
e l'attività del pontificato: pace con wiuatizia, giustizia per ottenere pace, impos- 
sibilità oramai di disgiungere l'una dall’altra. 

Pertanto è con animo di Italiani e di Europei, che noi ci siamo schierati al pas- 
saggio del corteo ‘che recava il Papa dal Re, con animo due volte romano, ripeteremo 
con la fastosa espressione che lega in ogni seriso passato e per ogni ipotesi futura 
Roma all'Italia e l'Italia a Roma. Nell'ora oscura in cui l'Europa invano cerca di 
liberarsi dall'angostiosa prigionia del materialismo storico e del determinismo posi- 
tivista, l'eterna Italia trova con estrema eleganza spirituale e con incomparabile 
fucilità di attingere in essi, i massimi valori della sua storia e del suo pensiero, e si 
riconosce nella sola idea universale che illumina il mondo, consacrata da Achille 
Ratti e da Benito Mussolini, con la politica che avvicinò ma distinse i due poteri, 
determinandone la solidarietà ed evitandone la confusione, nei Patti Lateranensi 
del 1929, 

Ai quali principî noi resteremo sinceramente, attivamente e volentieri fedeli, fino 
a quando sopravviva la speranza che ad essi vogliano e possano, prima o poi, riac- 
costarsi tutti gli altri Stati — e fino a quando, naturalmente, non siano minacciati î 
vitali interessi del nostro Paese, morali economici e quindi politici. L’Italia è una 
grande Potenza non intervenuta, ma viqilante e armata: questa è la sua fisonomia, 
questa la sua posizione. In tali condizioni di cose, noi possiamo rendere all'Europa 
grandi servigi, così come abbiamo — noi soli, coscientemente — limitato e circoscritto 
il conflitto, o 

Ma se le nostre ferme speranze e i nostri ideali di nuova equa sistemazione euro- 
pea andassero distrutti, e noi dovessimo tutelare î nostri interessi nazionali e l’or- 
dine compromesso a nostro danno, nelle vicinanze del nostro territorio, lo faremmo 
con tutti i mezzi dello spirito e degli armamenti, con piena coscienza di compiere il 
nostro duplice dovere, italiano ed europeo. 0 


L'INCONTRO ALLA REGGIA , 


4 visita di Pio XII al Quirinale è riuscita quale i giorni di vigile fremente operosa at- 

L tesa lo avevano promesso e quale i Grandi Protagonisti meritavano: uno spettacolo 

incomparabile di grandezza e di bellezza nuova mai visto né sentito finora, che ha 

fatto esultare di una giola profonda e sincera il popolo da ogni parte accorso a far 

gnore al Sovrano della Pare. applaudire a Lui e al suo grande gesto di incommensurabile 
bontà. 

Dal Vaticano al Quirinale era tutta una teoria di bandiere, di festoni, di drappi; era 
un inno di gioia sprigionato nell'aria attraverso i suoni delle musiche e delle campane; ma 
questa esteriore espressione di giubilo parve a molti un piccolo segno appena del grande 
gaudio universale. Mai come ora vibrò il cuore dell'Urbe di gioia cosciente; mai senti come 
adesso, di essere lui, per l'opera dei suoi Grandi, il centro invidiato dell'attenzione commossa 
del mondo. L'Urbe di Mussolini, quadruplicata in un ventennio, era degna di questo altissi- 
mo onore. Ma più eloquente degli applausi scroscianti che hanno salutato il bianco Pastore, 
messaggero di parole eterne erano le lacrime che bagnavano il ciglio di molti; erano le 
popolari invocazioni di benedizione rivolte a Lui che non sì stanca di insegnare agli uomini 
le supreme vie della bontà, dell'armonia, della pace, della giustizia. 

Fin dalle prime ore del mattino mentre la gente accorreva da ogni parte di Roma ad assi- 
curarsi un posto lungo il percorso, sì iniziavano in Vaticano i preparativi, e verso le nove 
già cominciavano ad affluire le numerose persone del seguito, Esse erano una quarantina e 
cioè: il Cardinale Gennaro Granito Pignatelli di Belmonte, decano del Sacro Collegio; il 
Cardinale Federico Tedeschini. Datario di Sua Santità, il Cardinale Luigi Maglione, Segre- 
tario di Stato. Quindi S. E. Mons. Arborio Mella di Sant'Elia Maestro di Camera di Sua 
Santità, S. E. il Principe D. Marcantonio Colonna Assistente al Soglio Pontificio, S. E. Mons. 
Francesco Borgongini Duca, Nunzio Apostolico in Italia, S. E. Mons. Domenico Tardini, Se- 
gretario della S. Congregazione degli Affari Ecclesiastici Straordinari; S. E. Mons. Giovanni 
Battista Montini, Sostituto della Segreteria di Stato di Sua Santità; S. E. Mons, Beniamino 
Nardone, Segretario delìa S. Congregazione del Cerimoniale; S. E. il Principe Don Alessandro 
Ruspoli, Gran Maestro del S. Ospizio; S. E. Mons. Giuseppe Migone, Etemosiniere Segreto di 
Sua Santità; S. E. Mons. Camil'o De Romanis, Vescovo di Porfireone, Sacrista di Sua Santità: 
Mons. Carìo Respighi, Prefetto delle Cerimonie Pontificie. Poi ancora i quattro Monsignori 
Camerieri Segreti Partecipanti di Sua Santità; il Marchese D. Giovanni Battista Sacchetti. 
Foriere Maggiore del Sacri Palazzi Apostolici: il Marchese Giacomo. Serlupi. Crescenzi, Co: 
vallerizzo Maggiore di Sua Santità; il Principe D. Francesco Camillo Massimo, Sovrainten= 
dente Generale alle Poste Pontificie; il Principe D. Francesco Chigi della Rovere, Capitano 
Comandante della Guardia Nobile Pontificia; Mons. Cancelliere ai Brevi; i Monsignori Ma- 
lusardi, Sottosegretario alla Congregazione degli AA. EE. SS., Carlo Grano e Pietro Borgia 
della Segreteria di Stato; Mons. Giuseppe Misuraca, Consigliere del'a Nunziatura Apostolica; 
il Marchese D. Patrizio Naro Patrizi Montoro, Vessillifero di Santa Romana Chiesa; il Conté 
Camillo Pietromarchi, Esente di Servizio della Guardia Nobile Pontificia; il Colonnel'o Gior- 
gio de Sury d'Aspremont, Comandante della Guardia Svizzera Pontificia; il Conte Giorgio 
Salimei Esente Alutante Maggiore della Guardia Nobile; Mons. Capotosti, Sottosegretario alla 
S. Congregazione Cerimoniale; i Cerimonieri Pontifici Dante e Bonazzi; Mons. Ambrogio Mar. 
chioni, Segretario alla Nunziatura Apostolica. I Camerieri Segreti di Spada e Cappa di nu: 
mero: Conte Antonio Gagiano De Azevedo e Conte Giovanni Chiassi. Il Cav. di Gr. Cr. En- 
rico Pietro Galeazzi, Cameriere Segreto Soprannumerario di Spada e Carpa; il Conte Fran= 
cesco Cantuti Castelvetri, Comandante della Guardia Palatina d'Onore dî Sua Santità; il 
Principe D. Enzo di Napoli Rampolla, Cadetto. Aiutante della Guardia Nobile; il Principe 
D. Francesco Barberini, e i Marchesi Giulio e Marcantonio Pacelli Guardie Nobili di Sua 
Santità; i Camerieri d'onore di Spada e Cappa Gr. Uff. Paolo Croci e Comm, Lorenzo Valeri; 
il Cav. di Gr. Cr. Augusto Milani, Decano del Collegio degli Avvocati del Sacro Concistorio; 
Monsignor Riccardo Magnanesi, Cappellano Segreto dì Sua Santità e il Gr. Uft. Dott. Riccardo 
Galeazzi-Lisi, Medico di Sua Santità. 

Quando il corteo papale, formatosi al Cortile di S. Damaso, si è mosso, il campanone di San 
Pietro ne ha dato il segnale e ad esso ha risposto la luntana 'eco della ‘campana capitolina. La 
lunga teoria di macchine — esattamente quindici ufficiali. — battenti il gagliardetto ponti» 
ficio, sì è avviata per via delle Fondamenta, a piazza dei Protomartiri Romani e l'Arco delle 
Campane. verso piazza S. Pietro, a passo lento. Nella prima vettura era il Comandante la 
Guardia Svizzera, seguito dol gruppo dei Camerieri di Cappa e Spada e dai Cerimonieri. Nella 
quinta vettura, precedente quella del Papa, era Mons. Respighi, Maestro delle Cerimonie Pon. 
tificie. Nella settima, il Cardinal Decano, nell'ottava il Cardinale Dataria, nella nona il Car: 
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Lo storico evento della visita del Papa ai 
Sovrani d'Italia si è compiuto tra l'atten- 

lone dei mondo e tra l'entusiasmo della 

ttadinanzaadell’Urbe che malgrado il bel 
sole romafioimon secondasse la festa degli 
animi, si ègriversata in folla lungo tutte le 
strade perco?te dal corteo papale. Pur nella 
grigia mattina i colori dei vessilli bianco 
rosso e verde e bianco giallo hanno spicca» 
to in una-fusione simbolica, tra la lietezza 
di ogni spirito cattolico ed italiano. IL corteo 
delle automobili uscito dalla Città del Va- 
ticano ha sostato all'inizio della Via della 
Conciliazione e lì il Pontefice Pio XII ha 
accolto il saluto del Governatore di Roma 
Nelle due foto di questa pagina vediamo: so- 
pra la Missione Reale italiana capitanata dal 
marchese Asinari di Bernezzo in attesa del 
Pontefice” sulla Piazza di San Pietro, e sotto, 
Pio XII mentre ascolta le devote e' calorose 
espressioni del Governatore dell'Urbe. Nella 
tribuna si trovano i due Vice-governatori 

e aîti funzionari del Campidoglio. 


(Foto Felici e Bruni) 
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Il Sommo Pontefice Pio XII ha varcato nella mattina del 28 dicembre la soglia della Reggia del Quirinale per restituire al Sovrani d'Italia la visita fattagli in 
Vaticano. Lo storico avvenimento che dona maggior splendore all'Italia di Mussolini e che conferma l'unione saldissima tra Stato e Chiesa è giustamente motivo 
orguglio per ogni cittadino che nel suo cuore di Italiano serba intatta la fede cattolica. Net segno di quela Croce che campeggia anche nello stemma. Sabaudo, 
in Italia e fuori si riconosce sin dal giorno della Conciliazione l'unione di due forze dalle quali ogoi l'umanità attende la giustizia e la pace. £ la Divina volontà che 
rbe come a un faro indicatore di sicurezza e di bene. In queste due pagine sono fissati i momenti in cul il corten Pontificio 

gere il Quirinale e per tornare alla Città del Vaticano. (Foto Bruni) 


fa volgere ancora il mondo verso 
tra acclamazioni altissime del popolo ha attraversato le vie di Roma per raggi 


dinale Segretario di Stato; e con essi le alte cariche della Segreteria di Stato. Venivano quindi 
4 Dignitari della Corte Laica e da ultimo Mons. Segretario ai Brevi Apostolici. Dopo di lui 
altre tre vetture. 
| Attraversata la piazza, ai limiti dello Stato, dove una striscia di travertino unisce gli 
Estremi dei due bracci del colonnato; S. E. il Marchese Sen. Mario Asinari di Bernezzo, 
Primo aiutante Generale di S. M. il Re Imperatore è venuto lì con una apposita Missione 
à dare il primo saluto a nome del Re Imperatore e della Regina Imperatrice. Erano con 
ui l'Ammiraglio di Divisione Gr. Uff. Lorenzo: Bonetti, Aiutante di Campo Generale del 
le Imperatore; il Capo del Cerimoniale del Ministero degli Aftari Esteri Gr. Uff. Andrea 
Geisser Celesia di Vegliasco;.il Mastro delle*Cerimonie di Corte Principe D. Umberto Ruf- 
fo di Calabria e Il Nob. Cesare Cordero di Montezemolo, Aiutante di Campo del Re Im- 
peratore. 

A questo primo saluto al Papa un altro ne è seguito poco dopo sulla già piazza Rusticucci, 
fatto dal Governatore dell'Urbe che coi Vice Governatori e alte personalità aveva preso 
posto su un podio sormontato da un' grande baldacchino con nello sfondo lo storico, arazzo 

Roma Communis Patriae » i Gonfaloni di Roma e i labari dei rioni. 

Da questo punto in avanti, come cioè essa ha potuto più direttamente seguire il corteo, 
chi potrà dire adeguatamente della folla, di questo imponderabile e individuabile elemento 


che vive, interpreta e abbellisce come nessun al- 
tro preparativo, l'avvenimento nella sua realiz- 
zazione? Dietro i cordoni di truppa, che da via 
deua Concinazione (in congiungimento quasi delle 
rappresentanze dei Corpi Armati Pontifici) dove 
era la Legione degli Allievi Carabinieri, a via de- 
gli Astalli dove erano i soldati dell’81° F 

poi Bersaglieri, Milizia, Aeronautica, Genio, 
glieria, Granatieri, Cavalleria, ecc., ess 

siepa fremente e reverente e stringe in un impeto 
di amore il Padre Santo che passando la guarda, 
sorride dolcemente ad essa e la benedice con ampi 
segni di croce. Per tutto il percorso le case, i 
piuazzi, le cniese recano i segni gioiosi di fest 
dovunque è tolla che sì assiepa: sulle gradinate, 
nei balconi, alle finestre, ove vi è una possibilità 
di sostare. 

In una ventina di minuti, anche meno, si com- 
pie il tragitto: ecco le macchine salire già via IV 
Novembre, e via XXIV Maggio puntando alla Reg 
gia. E l'ingresso fl momen.o culminante dell'avve 
nimento: Je grandi statue di Pietro e Paolo che 
campeggiano sul portone pare rivivano allietan- 
dosi della riconsacrazione di questa che fu anch'es. 
sa dimora di Papi e dove oggi il successore di San 
Pietro incontra e benedice qui per la prima volt 
il Sovrano di una Italia fatta una, più grande, più 
forte, più rispettata nel mondo. 

Da questo momento, così grande e grave, così 
solenne e commovente, la penna rifiuta di seguire 
la piccola cronaca del dettaglio: tutto si confon- 
de ormai e s'incentra nel bianco Sovrano che of- 
fre le braccia aperte al Re Imperatore del Quale 
è ospite. 

La Casa Sovrana dei Savoia è presente al com- 
pleto. Intorno a Vittorio e ad Elena, sono le fio- 
renti giovinezze di Umberto e Maria; sono i Prin- 
cipi e i Duchi, sono tutti quanti appartengono a 
Casa Savoia per nascita o per elezione. Sono stati 
convocati alla Reggi@ da ogni parte d'Italia. Dal- 
l'istante in cui Pio©XII, quando la vettura 
sola, sì è fermata ai piedi dello scalone, e ne è 
disceso (le altre vetture con ordinata manovra de 
pongono tutti gli altri davanti al porticato în modo 
che in breve compongono il prescritto corteo) si 
è affacciato alla, Reggia fino a quella Sala degli 
Ambasciatori dove è avvenuto il colloquio intimo 
con i Sovrani, lungo il trionfale cammino non ha 
visto che testimonianze di onori più che sovrani. 
Anche qui, però; una atmosfera nuova di ansia, 
di commozione, di orgolio, insieme, palese sui 
volti di tutti, pareva dominare la stessa grandio- 
sità dell'etichetta disposta ad un fasto mai visto 
prima d'ora. Dal maestoso comportamento del 
corazzieri in alta uniforme all'altra maestà bian- 
co e nera della massa dei Cavalieri e delle Dame, 
che faceva ala d'onore di sala În sala è stato co- 
me lo svolgersi e l’aprirsi di un continuo scenario 
dove il corteo entrava come in un trionfo. Affet- 
tuosissimo con tutti l'incontro del Papa,“earatte- 
rizzato da quel suo gesto di paterna sollecitudine 
e di tratto augusto: particolarmente effusivo il 
primo incontro col Principe Ereditario e col Mi- 
nistro degli Affari Esteri Conte Ciano che recava 
al collo la nuova onorificenza pontificia dello Spe- 
rone d'oro. Come Îl Pontefice è apparso in capo 
dello scalone, dalla prima grande sala; dei Coraz- 
zieri, i Sovrani sì sono mossi verso!di Lui che 
procedeva rapido, quasi gli tardasse il momento 
di dire il grazie al Sovrano Imperatore e di ri- 
cevere da Lui il benvenuto nella sua casa; da 
Lui e dalla Sovrana Imperatrice che, della dilet- 
tissima Italia, sono i figli primogeniti 

Dopo il primo incontro ha avuto luogo la vi- 
sita alla Cappella Paolina complentandosi quel 
corteo, aperto dal Papa e dai Sovrani, che 
per maestà ha rari confronti nella storia. I 
fortunati spettatori sì sono visti così passare din- 
nanzi il Rappresentante della Chiesa Univer 

sale e i Sovrani d'Italia, seguiti dai più diretti collaboratori e fedeli rappresentanti. Ecco 
subito dopo il Sovrano, 1 Principi Ereditari con gli Eminentissimi Cardinali; i Principi di 
Casa Savoia, il Ministro Ciano, il Nunzio Apostolico Borgoncini Duca, l'ambasciatore d'Italia 
presso la-S. Sede, Alfieri; i Capi di Corte delle Case Civili e Militari del Re e le alte ca- 
riche vaticane che hanno accompagnato il Papa. 

Sull'altare maggiore della Cappella Paolina erano le sacre reliquie dei Santi e Beati di 
Casa Savoia, nonché le due Rose d'oro, una concessa da Pio IX alla Duchessa di Savoia poi 
Regina Maria Adelaide nel 1847 e, l'altra, concessa da Pio XI alla Regina Imperatrice îl 5 
aprile 1937. Qui il Papa si è inginocchiato e con Lui tutto il seguito e dopo breve preghiera 
ricompostosi Îl corteo, attraverso la, sala Regia e del Trono il Pontefice e i Sovrani hanno 
raggiunto quella Sala degli Ambasciatori dove era stato eretto un, apposito trono largo, 
sulla cui predella sì érano potute collocare tre poltrone. Su quella di mezzo, alquanto più 
alta delle altre due, si'è seduto Pio XII. 

Il colloquio è durato oltre mezz'ora, dopo di che il Papa ha ammesso al bacio dell'anello 
tutto Îl seguito che Gli era stato presentato dai Sovrani. 

Nel frattempo la folla che già numerosissima sostava nelle adizicenze del Quirinale è ve- 
nuta sempre aumentando. I Sovrani si sono congedati da Pio'XII all'inizio dello scalone 
mentre i Principi e le Personalità l'hanno accompagnato fino all’automobile. s*° 


Il ricevimento di Sua Santità Pio XII alla Reggia del Quirinale“ ha offerto una indimenticabile visione di fastosa bellezza. Le uniformi dei dignitari, dei ministri al seguito del 


Pontefice e del Re Imperatore, le candide vesti delle Principesse hanno creato un ricchi: 


il Sommo Pontefice con i Sovrani nella Sala dei Corazzieri; a destra: il corteo attende il Papa in preghiera nella Cappella Paolina, 
lo storico colloquio: Sì noti nella parete di fondo la Madonna della Seggiola donata da Pio XI dopo la prima vi 


imo quadro nella cornice stupenda dei Saloni Reali. - Qui sopra vediamo, a sinistra, 
- In alto: la Sala del Trono dove si è svoltg 
ita dei Sovrani in Vaticano, 


IL CARMINE 


LA BASILICA NELLA QUALE 
PALPITANO SEI SECOLI 
DI STORIA NAPOLETANA 


Vanno, nella serena notte di luglio, il primo razzo luminoso sale nel cielo 
Q punteggiato di stelle, lo sguardo della folla enorme, folla di popolani e di 
borghesi, di fanciulli e di vecchi, si fa intento @ punta verso la fonte lumi- 
nosa: il campanile del Carmine, il più alto della città come aspettando un 
prodigio. E questo infatti s'inizia. Dapprima il fuoco investe i tre piani, sbucando 
dalle cellette, poi sale lungo tutta la facciata, infine supera i tre piani superiori, 
investe la cuspide del campanile, s'insinua dappertutto, avvolge di fumo e di fiam- 
me la snella canna, e brilla di tutti i colori dell'iride, finché tra scoppi e razzi, i 
mille artifici nei quali i maestri dei fuochi sono insuperabili, si allargano e sì aprono 
nel cielo, in una pioggia di stelle, di fiori, di simboli, in un'iridescenza di luci vio- 
lente o tenere, in una ininterrotta successione di sorprese luminose. È il cosiddetto 
«incendio» del campanile del Carmine, con il quale si celebra la famosa festa 
della Madonna del Carmine, la cui immagine prodigiosa, in una tavola trecentesca, 
annerita dal tempo, si venera nella chiesa attigua, circondata da innumerevoli ex 
voto. È la Madonna detta la « Bruna», quella innanzi a cui da sei secoli si prostra 
tutto il popolo napoletano in adorazione, invocandola nei casì più disperati della sua 
esistenza tribolata. 


Non soltanto durante le feste del luglio questa fiumana di popolo si riversa nella 
storica Basilica del Carmine, ma in ogni giorno dell'anno, (il Tempio si apre con le 
prime luci dell'alba e si chiude a tardissima ora la sera), esso vi si reca a pregare, e 
specialmente il mercoledì è — a questo proposito il ricordo ci sorge opportuno 
nella memoria — ad uno di questi mercoledì così movimentati di donne în orazione, 
di vecchi imploranti, che s'inspira una delle più celebri liriche di Ernesto Murolo; 
scritta — col cuore — durante la guerra mondiale. Povero e caro Poeta, spentosi a 
men che sessantacinque anni l'ultimo giorno di ottobre, mentre ancora tanti canti 
gli sussurravano nell'orecchio le loro melodie sorridenti e idilliache! Ernesto Murolo 
aveva esordito cantando Posillipo con le sue bellezze naturali, con la sua soavità 
campestre nell'alto della collina, con le sue trattorie odorose di vermicelli allo von- 
gole e di pesce fritto, ed aveva proseguito nella sua composizione di gemme poetiche, 
col suo sogno di bellezza, con la sua visione dai colori di acquarello, come i pittori 
della «Scuola di Posillipo», da Gigante a Dalbono, E sino ad ieri aveva fatto tin- 
tinnare nei versi gli strumenti piedigrotteschi, ed aveva cantato gli amori giovanili, 


La porta del Carmine a Napoli, che immette nella piazza dove sorge la Basilica. 


Il campanile del Carmine. È il più alto della città. Durante la famosa festa detta 
Madonna del Carmine avviene il cosiddetto «incendio » cont i fuochi artificiali. 


le malizie innocenti della forosetta e del giovanotto campagnuolo corhe nelle « villa- 
nelle» del Cinquecento, ed aveva dato un profumo di vecchiotto ad una Napoli 
ottocentesca che egli uomo del novecento, aveva rivissuto in ispirito con un'inten- 
sità di sentimento reviviscente. 

La mamma popolana, dunque, che invocava dalla Madonna la grazia di non farle 
morire in guerra l'ultimo figlio — già due le son caduti sul campo — grida al mira- 
colo: « La Madonna piange! », e tutta la folla suggestionata, grida: «È vero, è verol», 
La lirica del Murolo, detta da lui, dicitore impareggiabile, impressionava e commo- 
veva alle lacrime, 


Intorno alla chiesa, alla piazza del Carmine, ed all'attigua piazza Mercato, è 
polarizzata gran parte della storia napoletana dei secoli scorsi, Chi pensi che sulla 
piazza del Mercato vennero il 29 ottobre 1288 decapitati Corradino di Svevia con il 
cugino Federico d'Austria e con altri sette compagni, e l'aquila sveva piegò il capo 
per sempre; e che Masaniello nel 1647, il 7 luglio, capitanò la sommossa contro Îl 
duca d'Arcos, — ma già per secoli quella piazza era stata prescelta per la macabra 
funzione delle sue esecuzioni capitali, un talamo per la decollazione dei nobili, 
una forca per l'impiccagione dei plebei, e una trave con la corda per i reati minori; 
quando non vi si accendeva il rogo, come fu nel 1346, quando vi furono bruciati vi 
Roberto Cabano, gran siniscalco del Regno, e il conte di Terlizzi, convinti dell’ucei- 
sione di Andrea d'Ungheria —, e che nel 1799 s'innalzarono i patiboli di Oronzo Massa,. 
di Giuliano Colonna, di Gennaro Serra di Cassano, di Ettore Carafa conte di Ruvo, di 
monsignor Natale, vescovo di Vico Equense, e di Eleonora Fonseca Pimentel, e che al- 
l'alba dell'Ottocento. dopo la pietosa illusione della maternità, l'ultima giustiziata fu 
Luigia Sanfelice; chi pensi che nella chiesa del Carmine, dal pulpito Masaniello 
arringò i popolani, e che, tratto in un tranello, inseguito dai sicari dei suoi nemici, 
fuggiasco tra cappelle e corridoi, fu finito da quelli nel passaggio del convento, e 
il suo corpo fatto ludibrio dalla plebe che sette giorni avanti lo aveva proclamato 
capitano generale; chi pensi a tutte le vicende della storia napoletana svoltesi tra la 
Basilica e la piazza, vedrà ricomparirsi dinanzi, nella immutata topografia dell'emie 
ciclio del Mercato, i fantasmi del passato, e confrontandoli con la serena, laboriosa 
vita di oggi, trarrà dal confronto un senso di operosa quiete dello spirito. 


maestosa navata le note profonde del- 
l'organo, in un concerto diretto dal mae- 
stro Franco Michele Napoletano. La Ba- 
silica del Carmine ha visto in questi 
giorni un pubblico d'eccezione nella 
tribuna reale era S, A. R. la Principessa 
di Piemonte —; ma la sua popolarità non 
ha perduto perciò il suo carattere essen- 
ziale, Questa l'attualità che ha riportato 
il Carmine Maggiore, come si chiama co- 
munemente, agli ‘onofi della cronaca; 
giornalistica; ma cessato il rumore intor- 
no all'avvenimento, la chiesa resta sa- 
cra alle preghiere delle folle imponenti 
dei pellegrini, che alla Madre del Car- 
melo recano tutte le aspirazioni del loro 
cuore, e raccontano tutte le pene della 
loro vita. 


Nel Carmine è sepolto il celebre pitto- 
re di battaglie Aniello Falcone, ma non 
si sa dove; e nelle fosse comuni, sotto il 
pavimento furono inumati alcuni dei 
giustiziati del 1799, b 

Ma più in là, nella piazza del Merca- 
to, al sommo dell'emiciclo è una chiesa, 
sorta su due cappelle — una edificata 
nel luogo ove fu giustiziato Corradino, 
e l’altra sulle fosse ove erano state 
seppellite le vittime della peste del 1656 
— ed è la chiesa di Santa Croce al Mer- 
cato, detta dei Cuoiai, nel cui interno si 
conservano, con la pietra sulla quale fu 
decollato Corradino, preziosi cimeli del 
Tre e del Quattrocento. Di questo secolo 
è ansora l'arco. di Sant'Eligio col suo 
classico orologio, mentre la vicina chie- 
sa, fondata da tre gentiluomini francesi 
venuti al seguito degli Angiò, e dedicata 
al Santo orafo di Noyon, consigliere del 
buon re Dagoberto, è molto più antica 
(1270), ma essa fu più volte rimaneg- 
giata. 

Ed oltre la porta del Carmine, dalla 
parte opposta, ov'era il Castello — poi 
ridotto a prigione, oggi a edificio di ca- 
sermaggio militare — si va incontro al 
mare, di dove arrivando i pescatori e i 
navigatori scorgevano, e scorgono, primo 
segno della città cara al loro cuore, il 
campanile che col tocco delle sue cam- 
pane li accompagna alla partenza e li 
accoglie al ritorno, 
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LUIGI DE LILLO 


La maestosa navata Ùella Basilica del Carmine. Si noti nella tribuna, al centro, il famoso 
Crocifisso,.opera di un artista del Dugento, e a sinistra il monumento a Corradino. 


In questa Basilica — esistente almeno dal secolo XII, ingrandita con particolari elargizioni del- 
la seconda moglie di Carlo d'Angiò — soltanto nel 1847 fu innalzato (dono di Massimiliano, poi 
Re di Baviera) un monumento a Corradino di Svevia, opera dello Schoepf su modello del 
celebre Thorwaldsen: il voto di Elisabetta di Baviera, madre del biondo principe trucidato, si 
dompieva dopo sei secoli! In essa è il celebre Crocifisso ligneo, notevole opera d’arte della 
seconda metà del Duecento, il quale è fama che, colpito il 17 ottobre 1439 (giusto cinque secoli 
dr sono) da un proiettile della bombarda detta « Messinese », durante l’assedio posto alla città 
da Alfonso d'Aragona, abbassasse il capo, ed avesse asportata dalla palla soltanto la corona 
di spine, 

L'abside, malgràdo i rifacimenti barocchi, ha conservato la sua struttura trecentesca ed il 
magnifico soffitto ligneo, intagliato e dorato, del Seicento, è opera di rara bellezza, Or, nella 
monumentale Basilica si sono nei giorni scorsi, inaugurati i restauri che il pittore Giuseppe | 
Aprea ha eseguiti con grande coscienza d’arte, ed il Tempio ha sentito risuonare nella 


La statua di Masaniello nella Sagrestia del Carmine. - A sinistra: la -piazza del 
Mercato attigua a piazza del Carmine. In fondo la chiesa della Croce, nella 
quale si conserva la pietra sulla quale fu decollato Corradino di Svevia. 
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CORRADINO DI SVEVIA. PARTICOLARE DEL MONUMENTO NELLA BASILICA 
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TABERNACOLO DELLA MADONNA DEL CARMIN 


SOTTO: LA 
MADRE DI CORRADINO DI SVEVIA. BASSOR A 


FI CARMINE PER LE OPERE DI MORO, ESTTA AFFRESCATO DA FIANO pilo 
MIRATE QUI IL SOFFITTO DEleiro: (AL » SACRIFIZIO DI ELIA 


TRE FILM ITALIANI 
E UNA STELLA... DEL NORD 


RUGGERI E LAURA SOLARI NEL FILM « UNA LAMPADA ALLA FI- 
NESTRA » DIRETTO DA GINO TALAMO (Foto Pesce). 


DA «IL PONTE DI VETRO »: ISA POLA, GIOVANNI BRAZZI E FILIPPO SCELZO (Foto Pesce) 


ALIDA VALLI (MANON LESCAUT) E VITTORIO DE SICA {IL CAVALIERE DES GRIE 
TI DELLA VERSIONE CINEMATOGRAFICA DEL ROMANZO DELL'ABATE PRÉVOST CHE, 
G TR, NECITTA' Foto Pesce), - A DESTRA: L'AT- 

TRICE SVEDESE ZARAH R AMINA DEI PUBBLICI NORDICI (Foto Ufa) 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


MACARIO 
OPERA (2 


x 
iL momento di Macario. Qui a Milano le compagnie drammatiche, in questi 
giorni che il pubblico va volentieri a teatro, si lamentano di fare scarsi af- 
fari mentre Macario, tutte le sere, incassa dalle trenta alle quaranta mila 
lire. Non si fanno deduzioni: ci si limita a constatare i fatti. Del resto 

avrete saputo che cosa è avvenuto per il primo film di Macario, quell'Imputato alza- 

tevi che ebbe inconsueto favore di pubblico e di critica: un giorno di festa Imputato 
alzatevi batté addirittura il primato fino allora appartenente alla Garbo con Maria 

Valewska o con La signora dalle camelie, Incredibile, ma vero: l’incontestata regina del 

cinematografo messa in iscacco dal nostro piemontesino col cappello a fischio e la 

parlantina di Gianduia; la bionda e languida signora del nord, che fece delirare mezzo 
mondo, detronizzata da questo singolare attor comico fra bertoldesco e sempliciotto. 

Cose, ripeto, strabilianti. Purtroppo a Cinecittà si ignora che cosa vuol dire misura 

€ tanto meno che cosa significa discrezione, Visto lo strepitoso successo, produttori 

e registi devono essersi detti: il pubblico vuole dunque Macario? E diamoglielo a 

tutto pasto. Non erano passati infatti quindici giorni dal trionfo di Imputato alzatevi 

che già si annunciava un secondo film di Macario con gli stessi collaboratori e lo 
stesso regista del primo, E vedrete che di questo passo andremo avanti per un pezzo. 

Nulla di male, intendiamoci. Macario è pur sempre una delle più singolari scoperte 

cinematografiche di questi ultimi anni. C'è comunque pericolo che, inebriati dal 

trionfo. produttori e registi si servano di lui senza discernimento e col solo intento 

di sfruttarne, finché il ferro è caldo, la straordinaria popolarità, come avvenne con 

Angelo Musco... Intanto questo secondo film di Macario non vale il primo. E seb- 

bene il protagonista vi appaia ancora una volta all'altezza della sua fama, stringi 

stringi tutta la pellicola risulta assai comune e frettolosa con lacune, vuoti. lentezze, 

ripetizioni e passaggi morti che fanno anche più spicco in una pellicola comica il 

cui tessuto ha da essere rigorosissimo ed il testo rapido e esatto come un movimento 

di orologeria. Macario la sostiene finché può e meglio che può, con quella sua co- 

micità pronta e-snontanea che è in lui come una seconda natura e si esprime in ogni 

suo gesto e parola, Ma la sua arte non riesce (né poteva riuscire) a nascondere la 
debolezza dell'insieme, la trita e stanca regìa, la povertà del racconto. Ad ogni modo, 
ripeto, Mac: * se la cava brillantemente. E mercé sua anche questa volta il film 
arriva in fondo senza troppi guasti e con sufficiente scorrevolezza. Ma se continueran- 
no a servirlo così male, c'è pericolo che Macario non basti più a distrarre l'attenzione 
dal resto, dalla fotografia buia e opaca, dai compagni svogliati, dagli ambienti ma- 
lamente ricostruiti. E allora saranno guai. Fra tanti applausi c'è caso, allora. si in- 
sinui qualche maledettissimo fischio. Dio non voglia, ché Macario si merita una 
lunga e felice stagione, Ma se mai registi e produttori non diano la colpa altro che 
a se stessi e si battano il petto in segno di sincera contrizione, 


In via di lamentazioni, cadrebbe a proposito un breve discorsetto su L'amore si 
fa così, un altro film comico di origine, credo, straniera, rimanipolato da Achille 
Campanile e diretto da C._L. Bragaglia. Verrà un giorno in cui si dovrà scrivere 
un saggio sull'importanza delle barbe (vere o finte) nell'umorismo di Cammanile. 
Non scherzo. Lunghe o corte, bianche o nere, fluenti o arricciate, sta di fatto che 
le barbe. il cui elemento comico, specie in questi tempi. non sfugge a nessuno, sono 
per Campanile una specie di ancora di salvezza, un modo come un altro di cavarsi 
d’impiccio nei momenti critici e di rialzare il tono della sua comicità. Ed ecco qui 
la barba finta di Viarisio e la barba altrettanto finta di un temibile delinquente, che 
hanno il compito di mantener viva l’attenzione su una vicenda tra poliziesca mon- 
dana e amorosa che altrimenti sarebbe parsa fin dalle prime battute assai scarsa di 
spirito e di logica. Non c'è che dire: Viarisio ha l’estro della mascheratura, E si 
capisce subito che è il primo a divertirsi in queste doppie parti che ce lo mostrano 
ora trasandato e irsuto come un filosofo socratico, ora az- 
zimato e lucido come un damerino ultimo modello. Gli 
diamo atto che qui, più che altrove, îl suo gioco è per- 
fettamente riuscito. Altrettanto dicasi della regia di Bra- 
gaglia volonterosa, nitida ed agile. Del rimanente c'è da 
notare, per gli intenditori raffinati, la scena dei topolini 
bianchi che mettono in subbuglio tante belle gambe. Sono 
sciocchezze, ma in quel pandemonio c'è qualcosa più che 
una semplice sequenza comica. C'è, direi. l’estro e il 
garbo di un maestro di racconti grassocci. 


È stata molto elogiata la fotografia di Condannate, un 
film americano che torna a svolgere un tema dagli ame- 
ricani, e non solo da loro, preferito: quello della vita 
nelle carceri femminili. Cose viste e riviste su cui uno 
dei primi a mettere l'accento fu Cecil B. de Mille del 
quale leggo ora, nel diario di Green, questa frase che 
illumina la sua arte molto meglio di un intero trattato: 
«I want a story that begins with an earthquake and 
works up to a climax» (All'incirca: « Voglio una storia 
che incominci con un terremoto e si elevi sino allo ze- 
nith »). Ma la fotografia di Condannate è davvero stu- 
penda: tanto limpida e pastosa che gli occhi ne gioisco- 
no. E sarebbe bene che i nostri operatori. del resto otti- 
mi, vi imparassero qualcosa. Quanto al film è condotto 
assai abilmente da Lew Landers e, sebbene pecchi un 
po’ di ottimismo, si vede con piacere. Specie în virtù 
degli interpreti, Tutti perfettamente a fuoco e fra i quali 
vanno notate Sally Eillers, dal volto risoluto e dagli occhi 
bellissimi e Ann Shirley, sempre soavissima, qui in una 
particina di sfondo ma incarnata con tanta gentilezza e 
finezza di atteggiamenti che strappa la commozione. 


A una vita romanzata di Tosti si ispira Torna caro 
ideal che segna l'esordio cinematografico di Laura Adani. 


Una inquadratura del film di Brignone ispirato alla vita di Tosti « Torna caro ideal », 
con Laura Adani, che vi fa la prima prova cinematografica, e Claudio Gora. 


stile ottocentesco, mi lasciano piuttosto freddo e insieme mi ispirano una certa diffi-. 
denza, Ma qui le ariete di Tosti che ci riportano a un'epoca quant'altra mai gentile. 
e canora, fanno davvero la partc galeotta. E gli spettatori più che cinquantenni biso- 
gna vedere come ci si beano, riudendo le care canzoni della loro giovinezza, quei 
trilli, quelle cavatine, quelle sospirose e fugaci melodie che cullarono il regno di 
Re Umberto. Tosti giovane lo incarna un attore nuovo allo schermo, Claudio: Gora 
con intelligenza e notevole bravura. Laura Adani non vale forse l'attrice di teatro, | 
che mi dicono assai progredita, anche perché malamente truccata e pochissimo Sot= © 
vegliata, Tuttavia il suo inizio è promettente e almeno un paio di scene mi sono semi 
brate azzeccatissime, Una parte dell'azione si svolge nientemeno nella casa conventuale 
di Michetti dove d'Annunzio scrisse Il Piacere e Il Trionfo della morte e dove l'altro. 
Francesco Paolo compose parecchie delle sue più delicate melodie. Compito rischio: 
sissimo per il regista la ricostruzione di luoghi e figure ancora così vive e dilette e 
sulle quali appena «il ricordo si ferma, incomincia ‘a ‘cantare. Ma va detto che. ELIS 
Brignone ha assolto codesto compito se non altro con estrema discrezione. Per il ché | 
merita uno schietto elogio, ® 

Due parole, infine, per La grande prova che si vide a Venezia nel '38 e passò 
piuttosto in sordina dato il tremendo confronto che dovette sostenere prima con 
Olimpia e Luciano Serra, poi con Quai des brumes, Ma rivisto ora, a distanza di due 
anni, il film ci è apparso assai nobile e ben fatto, con certi delicatissimi paesaggi 
che ben richiamano la tremula e languida poesia di Loti da un cui romanzo, Ra: 
miuntcho, il film fu tolto. 


ADOLFO FRANCI 


Confesso che questi film tra parlati e cantati, con ra 
sospiri d'amore, carezze, baci, svenevolezze di pretto 


«Lo vedi come sei?!» si sostiene e diverte soltanto per virtù di Macario: come dire, 
di contorno, ‘che quando manca lui il film perde quota. 


senza far torto agli attori 


Questa scena sembra stia a dimostrarlo egregiamente. 


SAN REMO 


x 


Ei 


««San Remo, or sono due se- 

coli, possedera, per i suoi 

traffici, la bellezza di ottanta 
bastimenti.... 


REGINA DELLA PRIMAVERA 


pubblicato cent'anni fa, che la gente di San 

Remo possedeva per i suoi traffici, or sono 
due secoli, la bellezza di ottanta bastimenti di gran 
cabotaggio. 

*M'è venuta allora un’idea stramba, poetica se vo- 
lété, ma poetica fino ad un certo punto, che, invece 
di galleggiare fatua come un palloncino a mezz'aria, 
sta tenacemente ancorata al suolo. L'amore per i sil- 
logismi m'ha suggerito che se i traffici della città son 
rimasti, deve pur essere rimasta traccia degli ottanta 
navigli apparentemente scomparsi. Forse i bei basti- 
menti si sono a poco a poco interrati, hanno fatto cor- 
po la riva da Capo Nero a Capo Verde, hanno ammai- 
nate le vele per tramutarle in ombrelloni da spiaggia 
e gli alberi, sulle tolde rugose fermentate, si sono 
messi a fiorire, son divenuti palme ed ulivi. Forse la 
nave più giovane e più snella s'è trasformata nel 
Corso Imperatrice o nel Corso Trento e Trieste e la 
più vecchia si chiama ancor oggi « La Pigna » e gioi- 
sce d'aver la chiglia immersa nei rivoli d’acqua che 
portano i nomi di Santi, San Romolo e San Francesco; 
forse i battelli minori, sommersi dalla terra buona, 
formano le groppe collinose adunate sul breve golfo 
come un gregge dal prezioso vello trapunto di rose di 
cedri di aranci di melograni. 

La flotta di San Remo s'è fatta terra, s'è fatta podere, 
s'è fatta orto e giardino; s'è fatta mura colonne archi 
palazzi, bianchi palazzi mediterranei come i grandi al- 
berghi distesi fra le piante grasse, o maestose incastel- 
lature turrite come il Casino Municipale, dal colore 
‘ambrato solare. Tutta San Remo è oggi una gran nave 
immobile che solca i flutti del suo mare sereno senza 
staccarsi un millimetro dalla costa turchina. Non ab- 
bisogna più San Remo di correre ansiosa per gli ocea- 
ni, ché altri scafi, scafi di tutto il mondo, scafi d'ogni 
bandiera, s'accostano e cercano il suo approdo. E per 
i traffici non occorron navigli, ché fiori ed agrumi han- 
no indossati i paludamenti del secolo, si sono messi 
casco e occhidli d’aviatore e vanno leggeri oltre i con- 


o scoperto fra le ruvide pagine di grossa carta 
ingiallita d'un dizionario storico-geografico 


fini ronzando per le vie del 
cielo. 

Leggiadri traffici di San 
Remo! Traffici di petali, 
commerci di garofani, ne- 
gozi di violette. Altri mer- 
cati gentili si sono aggiun- 
ti ai nostri giorni, quasi per 
un naturale allacciamento 
poetico. E sono scambi di 
musiche, ghiotte vetrine di 
arte, fasci di canzoni mes- 
se all'incanto sulla riviera 
come cestelle di orchidee. 
La gente di San Remo sa 
che la natura umana è 
mutevole, sa che non v'è 
trama d'amore capace di 
arrestare la bocca pros- 
sima allo sbadiglio, sa che 
nèttare o ambrosia meglio 
solleticano il palato con 
una saggia dosatura di chi- 
na o di paprica; sa infi- 
ne che non bastano, neaa- 
che al più tenero idillio, la 
primavera eterna, l'olezzo 
dei fiori e la pace tepida e 
sonnolenta. 

Per questa sua acuta in- 
telligenza, San Remo d’an- 
no in anno si rinnova e da 
questa sua virtù, che Ovi- 
dio canterebbe nella € Me- 
tamorfosi», è nata l’arte 
sottile e invero inimitabile 
del suo turismo. Ho sotto- 
mano un foglietto modesto, 
un piccolo foglio di carta 
sottile nel quale è conden- 
sato, il calendario di cin- 
que mesi, anzi, per star fe- 
deli alla lettera di quanto 
è scritto sulla testata, il 
«Programma delle mani- 
festazioni della stagione in- 
vernale anno XVII»: il 
calendario è pigiato nelle 
righe fitte come la lista in- 
credibilmente copiosa delle 
vivande per la classe di 
lusso di un transatlantico. 
V'assicuro che questa lista” 


«.leggiadri traffici di San Remo! Traflici di petali, 
commercio di garofani, negozi di violette. . 


da buongustai può lautamente soddisfare gli 
stomachi più delicati e i più gagliardi cervelli, 
i fragili appetiti degli schizzinosi e l'esuberante 
ingordigia degli sportivi, gli erranti sogni delle 
fanciulle romantiche e la frenesia delle ragaz- 
ze nate e cresciute al dinamico ritmo della 
batteria e del saxofono. 

È, in sostanza, la dilettevole guida per una 
intensa vita in breve spazio. Io mi chiedo con 
stupore quale città d'Italia e del mondo sappia 
concepire più eclettico repertorio per la sua 
esistenza e per il lieto soggiorno di chi viene 
accolto nelle sue mura. San Remo è un po’ co- 
me certi magnifici principi della Rinascenza 
che agli ospiti offrivano, con lo splendore della 
mensa imbandita, lo spirituale godimento di 
canzoni rimate, di musici e di giostre di cava- 
lieri. Se n'è avveduta in queste ultime setti- 
mane la folla densa che formicolava tra le 
palme e sulla scalea del gran palazzo divenuto 
il cuore pulsante di San Remo: la varia ele- 
gante folla cosmopolita che s’'abbandonava al 
gaudio natalizio e alla festosa insonnia di San 
Silvestro. Mirabile Natale nemico della tradi- 
zione, senza fiocchi di neve, senza alitar di bu- 
fere, senza pallide ombre di tronchi ischele- 
triti. Mirabile inebriante luminoso Natale di 
San Remo, che dissolve la nebbia nel pulvisco- 
lo rutilante del sole, che muta l'inverno in una 
estate leggera, che sostituisce le foglie secche 
disperate nel vento con l'immobile chioma d'oro 
della mimosa. Non v'è difficoltà che nella scel- 
ta, basta consultare il quadrante dell'orologio: 
col ruotare delle lancette muta ad ogni ora del 
giorno — e da novembre a maggio — l’attraente 
lusinga della città dei fiori. Non voglio qui ri- 
comporvi la leziosa giornata del giovin signore 
schernito dal Parini, ché San Remo non offre 
vani formalismi o sterili giochi d’etichetta, ma 
sostanza sana e sugosa. E se all'alba vorrete 
correre l’erbosa piana lucente e pettinata inse- 
guendo a colpi di mazza la piccola sfera irre- 
quieta, ecco aprirsi per voi la distesa dei cam- 
pi di golf, sorvolati dall'aerea carrozzella di ve- 
tro che scivola solerte nel vuoto allacciando il 
mare di San Remo alla vetta del Monte Bigno- 
ne; se vorrete più tardi misurar la fermezza 
del vostro polso e l’acutezza dell'occhio, ecco il 


bianco poligono di tiro dal quale i piccioni spiegano ingenuamente l’ali per un attimo solo 
di fatale libertà; se v'attraggono conversari piacevoli, avrete uomini d'arte e di lettere 
che parleranno per voi e se amate i richiami melodici del suono avrete concerti d’eccezio- 
ne e trii e quartetti, orchestre solenni e musiche da camera, armonie dei secoli che furono 
e dissonanze sincopate dei tempi nostri, sinfonie ed oratorî; se cercate infine spettacoli, 
avrete lirica e prosa, rivista e varietà, così nella fastosa sala grande del Casino Munici- 
pale come nell'aristocratica sala del teatro, così negli ambienti del ristorante come su quel 
delizioso poggio all'aperto ch'è la « Pergola Fiorita ». 

Gli spettacoli che voi potrete scegliere meritano un istante d’attenzione. Pensate che nel 
volgere di cinque mesi s'avvicenderanno a San Remo due compagnie di riviste e operette e 
dodici primarie compagnie di prosa, dalla Celli-Betrone ai De Filippo, da Besozzi a Benas- 

dalla Gramatica-Stival alla Maltagliati-Cimara-Ninchi, da Forzano alla Palmer, da 
Giannini a Zacconi a Bragaglia. Il fior fiore del teatro drammatico italiano. 

Se a tutto ciò voi mescolate in giocondo tumulto i diciotto concerti in programma, le 
quaranta e più manifestazioni sportive (con venticinque riunioni di golf e gare ciclistiche, 
automobilistiche e di tiro al piccione) i balli, i veglioni, i numeri di varietà, le conferenze, 
le feste di gala, i corsi mascherati e fioriti, voi vi accorgerete anche da questo elenco par- 
ziale confuso ed impreciso, che San Remo, già famosa per i suoi premi d'arte e di letteratu- 
ra come centro culturale di rinomanza europea, tiene signorilmente fede alla parola data e 
non smentisce la giusta celebrità di centro turistico internazionale. 

Ma il calendario non si esaurisce in queste rapide battute. Ecco che quasi per raffinata 
civetteria, quando sembra che il calice dell'ospitalità trabocchi, San Remo porge l’ultimo 
dono e il più prezioso. Nel piccolo foglio bianco del calendario in fondo alla seconda co- 
lonna, messo quasi distrattamente e con umiltà sotto l'indicazione dei ribassi ferroviari pet 
San Remo, è il cartellone di civetteria e di umiltà, perché un cartellone di questo genere 
coprirebbe da solo il ruolo di attrazione di primo piano e renderebbe onore da solo allo 
spirito d'iniziativa d'una grande città. Un cartellone di questo genere, che raccoglie in una 
stagione lirica di due mesi dodici opere (Gioconda, Cavalleria Rusticana, Lohengrin, Salo= 
mè, Manon, Bohème, Tosca, Aida, Le preziose ridicole) con tre novità (Rosmunda di Trenti 
naglia, La giornata di Marcellina di Parelli, Amore è vita di Canonica), due oratorî (Sa- 
maritana e Il martirio di Sant'Agnese di Refice ed infine una Cantata di S. E. Ubaldo 
Soddu) con maestri concertatori come Baroni, Bellezza, Capuana, Fasano, Fleischer, Lat- 
tuada, Marinuzzi, Mascagni, Refice, Toni, con interpreti come la Cigna, la Dal-Monte, la 
Magnoni, la Somigli, Beuf, Borgioli, Gigli, Galeffi, Lugo, Masini, Merli, Paimeggiani, Sta- 
bile, con ottanta professori d'orchestra e un coro maestoso; un cartellone di questo ge- 
nere, ripeto, gonfierebbe d'orgoglio i bargigli di chicchessia e verrebbe legittimamente 
strombazzato ai quattro venti. Ma a San Remo anche il cartellone della stagione lirica è 
un «numero»: uno dei tanti « numeri d'eccezione» che la S.A.I.T. con estrosa fantasia 
prora su questa limpida lavagna azzurra di mare e di cielo. Numeri — concedetemi 
la sottigliezza — e non cifre, numeri d'arte e di poesia. Ciò dimostra che in questo mondo 
mu nordalle procelle non si è perduta traccia delle Muse. Vanno anch'esse a svernare 

o ALDO PASETTI 


BA FINE DEL 
«GRAF VON SPEE» 


pe o 


Le salme dei marinai dell’incrociatore tedesco «Admiral von 
Spee » caduti ‘in combattimento, attraverso le vie di Monte- 
video, Il corteo è preceduto da un'auto che reca la corona del 
Filhrer. - Sotto: i feretri contenenti le spoglie mortali degli 
eroici marinai vengono sbarcati dal « Graf von Spee ». 


La rappresentanza dell'equipaggio del «Graf von Spee » assiste alla messa celebrata a Montevideo in suffragio dei 
marinai caduti in combattimento. - Sotto nell'ordine: allo spirare del termine di settantadue ore concosso dalle 
cutorità uruguaiane, il «Graf von Spee » lascia il porto di Montevideo. - L'incrociatore nel momento in cui comin. 
cia ad affondare. Dopo le tremende 


esplosioni, dense colonne di fumo si levano mentre la nave cola a picco. 


Entrata in porto la «corazzata tascabile» i feriti vengono | 

sbarcati per essere ricoverati all'ospedale di Montevideo. - | 

Sotto, il lavoro per riparare le avarie riportate del « Graf von 

Spee ». Spesse lastre d'acciaio vengono caricate su una lancia | 
che le porterà all’incrociatore germanico. 


La scena del primo atto di « Monte Ivnòr » 
di Ludovico Rocca (Foto Barzacchi). 


AL TEATRO REALE DELL'OPERA 


MONTE IVNÒR 
DI C. MEANO E L. ROCCA 


oro pubblico, al Teatro Reale dell'Opera, la sera del 23 dicembre ultimo 

scorso, per la prima rappresentazione dei tre nuovissimi atti di Cesare 

Meano e di Lodovico Rocca; pubblico delle così dette grandi occasioni. E 

si capisce, Monte Ivnòr è la sola «novità assoluta » della stagione in corso 

al Reale, e novità italiana. Inoltre, l’autore della vicenda scenica e l’autore della 

musica vanno ormai per la maggiore, Meritamente. L'uno e l’altro hanno dato, pri- 

ma di quest'ultima, prove abbondanti e persuasive del loro ingegno fervido e colti. 

vato e della loro schietta natura teatrale. Per di più, collaborano dai loro primi 

saggi. L'unione, dunque, del poeta e del compositore, unione necessaria per la buona 
riuscita artistica dell’opera, è perfetta e avventurata, 

Il pubblico ha fatto al Monte Ivnòr accoglienze assai festose. Applausi al primo 
atto e sette chiamate, a cui hanno risposto, presentandosi al proscenio, con i can- 
tanti principali, il maestro concertatore e direttore d'orchestra, Tullio Serafin, e l'au- 
tore dell'opera; applausi al secondo atto e sei chiamate; applausi al terzo atto e otto 
chiamate ai cantanti, al concertatore e direttore d'orchestra, al regista e al compo- 
sitore che s'è anche dovuto presentare da solo, 

Commiato cordiale. 

La vicenda scenica sembra ideata apposta per indurre lo spettatore in quel vago stato 
d'animo ch'è il più propizio per destare il volo della fantasia e trasportare l'imma- 
ginazione nel mondo beato dei sogni, vale a dire nel regno della poesia. 

S'apre il velario, Si vede il paese di Tragaldàj, sul Mar Caspio, ai piedi del Monte 
Ivnòr, baluardo sacro della patria. Tempi recenti: la fine del secolo scorso. Sulla 
scenà personaggi con nomi strani, per i nostri orecchi: Kirlatòs, eroe austero e vene- 
rato, Miròj, sacerdote magno, Tepurlòv, capo della comunità, Edalì e Imar, amanti 
discordi, e via via la vecchia Naikè e Kuttarin, fattucchiere, il maestro di scuola 
Ivandj ece. 

La luce maggiore del quadro scenico dovrebbe convergere su Kirlatòs, che salva il 
suo popolo infondendogli ardore pugnace; ma nella luce s'inframmette un episodio 
d'amore non rilevato a bastanza, Edalì, fidanzata di Imar, si accende di passione 
veemente per Kirlatòs. Questi la dissuade: la missione assegnatagli da Dio è di sal- 
vare la patria. Ha perduto la sposa «tornata al suo mondo felice fra la sua gente » 
(quale? Il poeta ci dice soltanto che il popolo di Tragaldàj la chiamava «straniera»). 
e il suo figliuolo adolescente s'immola combattendo per il compimento della missione 
paterna. Kirlatòs cadrà con l'arma in pugno, rivolto al nemico; il suo popolo ritro- 
verà, con la vittoria, la patria, 

L'amore di patria è dunque il motivo dominante dei tre nuovissimi atti di Meano 
e Rocca. 

Edalì ama in Kirlatòs la patria; Kirlatòs ama la patria più di Edali. Bene supremo 
degli uomini, sulla terra, la patria libera, difesa, rispettata. 


‘Abbiamo accennato al motivo dominante del dramma perché ne consegue il carat- 
tere della musica spiccatamente corale. 

Il popolo di Tragaldàj è il protagonista vero e proprio dell’opera: prega, invoca, 
impreca, piange, insorge, esulta, Il coro campeggia sugli altri elementi musicali. Fa 


corpo compatto con l'orchestra 0 sta da solo; nutre il tessuto polifonico vocale e 
istrumentale e lo porta a sfoghi di sonorità clamorosi o l’assottiglia in susurri appena 
percettibili; continuamente vario, nuovo. 

L'affanno, la concitazione del coro dànno alla musica una tinta cupa, bassa. Eccoci 
nella sfera d'ispirazione particolare all’ingegno e all'animo del Rocca. 

Trovata la tinta, diceva Verdi che di teatro se ne intendeva, « l'opera è bell'e fatta». 
Ma Verdi ne cercava una per ogni sua nuova opera, Il Rocca (non vorremmo che la 
citazione pesasse, col raffronto), ne ha trovata una sua propria, ed è già merito rag* 
guardevole, con i tempi magri che corrono per il dramma musicale; a. questa tinta 
si tiene stretto stretto e fa benissimo. Egli è artista spontaneo, sincero, 

Qualche schiarita s'intravvede, qua e là, nella tinta cupa della musica, allorché il 
dramma si schiude a sentimenti di dolcezza, di pietà, di bontà; ed è contrasto efficace, 

Il Rocca si dimostra soprattutto compositore di teatro, Al dramma, e a ciò che 
questo dice e rappresenta, egli prodiga tutte le sue cure, Poco gl'importa del discorso 
musicale «puro », che ha tutt'altra logica, perché ha tutt’altri scopi del suo, Il Rocca, 
compositore di teatro, concepisce ed elabcra la musica in funzione di commento, 
di sostegno, di rinforzo all’azione drammatica, Musica d'e impressione» a forti mac- 
chie di colore e a sfumature delicate, a luci taglienti e ad ombre tenui. Meglio an- 
cora, musica di slancio: ha bisogno di crescere infaticabilmente di moto, di forza, 
di non sostare, di non afflevolirsi, di toccare i limiti estremi della sonorità. E li 
tocca sovente; forse troppo sovente. Musica che percuote ‘ î sensi; più che non 
commuova l'animo, 

Ma purché il dramma stia sul primo piano dello spettacolo, purché l'azione 
drammatica non stagni mai, così sia, pensa il Rocca; e così è infatti. 

D'altronde, non si diceva, fino a poco tempo addietro, di certi drammi in prosa e 
in poesia, ch'erano «teatrali» per eccellenza, poiché procedevano a colpi di scena è 
di « effetti » incalzanti, sorprendenti? Press'a poco, l'istesso sistema il Rocca porta nel 
teatro di musica, Perché, quindi, si dovrebbe addebitare a lui solo il carico? Con ciò 
non si deve dedurre ch'egli abbia pregi musicali d'ordine inferiore. Tutt'altro, Baste- 
rebbe, per dimostrare la sua valentia, dire ch'egli possiede uno stilè tutto suo; con- 
trappuntistico, piuttosto che basato su ricerche armoniche e melodiche, Egli traccia 
in linee indipendenti la polifonia vocale e la istrumentale: sovrappone liberamente 
le due linee, non le subordina a nessuna ragione armonica. Riadotta, insomma, la 
scrittura orizzontale degli antichi polifonisti. Ma la ricchezza delle sovrapposizioni 
non degenera in astruseria, nel Rocca; o non degenera ancora, come negli esempi 
più spinti degli antichi. Il Rocca scansa il pericolo servendosi con grande perizia 
della varietà e diversità dei timbri vocali e istrumentali del coro e dell'orchestra, 
che attenua gli urti, che raccoglie e accorda il corso contrappuntistico. 

Tutto sta nel vedere fino a che punto egli si spingerà, proseguendo su questa via. 

Intanto, la schiarita musicale, nel Monte Ivnòr, proviene dai pezzi in cui il’ com- 
positore ricanta con semiplice cuore semplici melodie; semplici così che talora toccanò 
persino l'ingenuità. Ma benedette e care queste ingenue melodie, a chi ascolta, Ri< 
cordiamo a caso il coro per la benedizione delle campane nel primo atto; la scena 
del battesimo, il principio del duetto fra Edalì e Imar ‘e il pianto di Kirlatòs sul 
corpo del figlio ucciso, nel secondo atto; l'addio di Kirlatòs a Edalì nel terzo atto. 

C'è chi si chiede se la nuova opera di Rocca sia migliore o peggiore del Dibuk, 
l'esordio fortunato che gli procurò, pochi anni or sono, rinomanza salda e diffusa. 
Vana domanda, secondo noi. Ogni opera, nella carriera dell'artista, sta a sé, Nasce 
uguale ad altre già create dall'istessa mente, eppure diversa; vive, scomparisce. Dalle 
sue ceneri ne risorge un’altra, 

Bisogna lasciare che il Rocca faccia il suo cammino: ha buone gambe, camminerà. 


La nuova opera del-Rocca è difficilissima da eseguire, specie sotto l'aspetto corale. 
Ma il coro del Teatro Reale di Roma è davvero eccellente. Anche chi non è compe= 
tente di musica ammira la stupenda fusione delle voci, la precisione e il fervore 
d'espressione loro; oltre che la naturalezza dei movimenti e la partecipazione prontà 
e diretta all’azione sulla scena, Per giungere a questi mirabili risultati, quanti aspri 
ostacoli ha dovuto superare! Ci è perciò assai gradito rivolgere un caldo elogio al 
coro, e al suo bravo istruttore, maestro Giuseppe Conca. 

Dal coro veniamo ai cantanti principali. Il baritono Bechi sfoggia nella parte di 
Kirlatòs intelligenza drammatica e mezzi vocali cospicui, Suoi degni compagni, per 


Ecco qui sopra e sotto il secondo e il terzo atto della nuovissima 0) 
realizzati su bozzetti di Aldo Calvo; la regia dovuta a Guido Salvini 


le belle qualità vocali e sceniche, la soprano signorina Iris Adami Corradetti, nella 
parte di Edalì e il tenore Fiorenzo Tasso, in quella di Imar. Pure meritevoli di ampie 
lodi, nelle parti collaterali, la mezzo soprano signorina Benedetti, nella parte di 
Naikè, il basso Beuf, quale Arciprete della Chiesa di Tragaldàj, e Cirino quale capo 
dei gendarmi, il tenore Artioli, nella parte del figlio di Kirlatòs, e il baritono Gobbi 
in quella del sindaco. Accomuniamo gli altri cantanti, signorina Limberti, signo» 
Zagonara, Dominici, Masini Sperti, Golizia in una lode cumulativa, non perciò 
meno calda. 

Molto belle le scene dei tre atti, dovute ad Aldo Calvo, e illuminate sagacemente 
dal Salani, Inappuntabili la regìa di Guido Salvini e l'allestimento scenico di Pe- 
riele Ansaldo. 

Ma, sopra tutto ottima la concertazione e la direzione di Tullio Serafin, 
fratello spirituale d'ogni artista vero, animatore musicale che imprime, dove mette 
mano, il segno del suo intelletto vividissimo, del suo amore ardente per l’arte. La 


pera di Rocca rappresentata al Teatro Reale dell'Opera con lusinghiero successo. Le scene e î costumi sono stati 


le luci a Salani e l'allestimento scenico a Pericle Ansaldo (Foto Barzacchi). 


sua tenacia al lavoro non conosce stanchezza, non cerca riposo, sempre vigile, affin- 
ché gli spettacoli lirici nostri riabbiano lo splendore dei tempi andati. Quest'ultimo 
del Reale, è spettacolo degno davvero di un grande teatro, di una grande capitale 
come Roma. 


iuto che il Serafin dà all'arte lirica contemporanea d'Italia, curandola con tan- 


to amore e tanta autorità, preparandola nel modo più appropriato alla buona rap- 


presentazione in pubblico, lumeggiandola in tutti i modi, per renderla piacevole e 
procurarle favorevole giudizio, va segnalato ad esempio. 

Il maestro Rocca deve protestarsi grato al Serafin, collaboratore prezioso nella 
riuscita dell'opera sua, 

E noi tutti, del pubblico, siamo pur grati al Serafin, e ci auguriamo che sia con- 
servato a lungo alla fortuna dell'Arte lirica nostra d'oggi e di domani, 


CARLO GATTI 


1047 OPERE DELLA 
BONIFICA FERRARESE: 
IL VILLAGGIO ANITA 


morente la sposa di Garibaldi. - Qui: S. E. il Mare 
Italo Balbo pone la prima pietra del villaggio. 


RIBALTE A LUMI SPENTI 


CON MAUGHAM E 
VIOLA È TORNATO 
BLSERENO 


dell'Olimpia; ma la loro ombra non riesce a velare il. sereno improvvisa- 
mente ritornato nel cielo teatrale milanese dopo settimane ‘di brutto ossessionante. 
Per molte sere ci è parso di sedere in platea nella poltrona d'un dentista, riunite 
in noi le figure del boia e dell’impiccato in uno. Sentivamo la gente ridere al nostro 
fianco e ci veniva il sospetto che si sforzasse di &ssere allegra anche a costo di sem- 
brare pazza. Andavamo a casa col rimorso cocente di aver sciupata un'altra serata, e 
Questo mestiere di necrofori ci riusciva insopportabile. L'attesa della commedia bella 
lasciava sottintendere l'incredibile grazia di una fede barbarica. La nostra condanna 
covava la speranza del castigo divino, largito come un diritto al mercante nel tempio 
Umiliato. Vivo, il corruttore avrebbe seguitato a corrompere gli altri per trovare la 
necessaria complicità al proprio guasto, D'altra parte la morte avrebbe sempre re- 
spinti debitori di quella fatta, assolutamente insolvibili, Solo chi ha qualche cosa 
da perdere nuò far suo il detto di Orazio: « Debemus morti nos nostraque ». E allora? 

È statà,) sommedia di Maugham l’ora di sole che rasciuga molti bucati. Un sole 
che sub. ‘onò il calore della vita a quel buon serpente intirizzito che si nasconde 
in ognuno di noi. In un momento abbiamo dimenticato le settimane di tristezza tea- 
trale che han lasciato senza lumini i santi invisibili del palcoscenico. Quello stesso 
pubblico che spesso vediamo incline a farsi confondere e traviare da un'arte grossa 
® lutulenta mostrava, improvvisamente snebbiato, di sapersi interessare al gioco sot- 
tile della commedia, divideva, se pur costretto a metter le carte in tavola come gli 
eroi di Maugham, il nostro stesso godimento nel seguire i capovolgimenti psicologi 
dell’azione e i virtuosismi paradossali dei personaggi, partecipava senza spericolare 
alla garbata moralità dell'opera, intesa a restituire al desiderio tutta Ja sua illusione, 
ammonendolo che la prova della realtà può essere una consacrazione ma pure una 
limitazione, e quasi una distruzione, di esso. Raramente una commedia ci è piaciuta 
dli più. Abbiamo nel ricordo centinaia di satire del matrimonio, ma poche come 
questa di Maugham condotte con più signorilità, con più estro, con più sapore, con 
più malizia. Ecco una commedia che parrebbe scritta da Sacha Guitry, se non ci 
fosse dentro quel compassato elegante sarcasmo che è una caratteristica del genio 
inglese. Un sarcasmo che si giova di vere illuminazioni sul terreno psicologico e mo- 
rale, che rifugge dai grandi fatti per consistere nella schermaglia dialettica, che 
preferisce un geniale aforisma a una situazione, l'osservazione scanzonata alla sco- 
perta teatralità. Credo sia questa la più spirituale commedia di Maugham, un autore 
molto noto e apprezzato tra noi. C'è un poetico sottinteso di compensi immaginativi 
in fondo allo sdiavolato scoppiettare di arguzie che svuotano di ogni contenuto 
l'agguato matrimoniale, tema di Carte in tavola, Dalla sua cornice salottiera la com- 
media si allarga in una sfera più vasta forzando la satira a esprimere l'assoluta bel- 
lezza della speranza, unica patria di quell'eterno risvegliato controvoglia che è l’uomo. 
Può avvenire che cessando di esser fine a'se stesso il sogno della felicità si trovi 
a fermentare col suo prodigioso lievito in una realtà piatta e pesante che non gli 
somiglia. È il momento di metter le carte in tavola, di confessare l'improvvisa stan: 
chezza che accompagna la cristallizzazione dei fatti sull’ordito dell'illusione. Così 
fanno i due protagonisti della commedia, nati per essere amanti ideali, e non 
marito e moglie. Nessuno piangerà per questa edizione mancata di Filemone e Bauci. 
Perfino îl marito di Carol, morto per il gusto matto di far toccare con mano ai due 
spasimanti la gelida gioia del voto finalmente appagato, risusciterà per ridonare alla 
coppia il profumo delle sue vane promesse, l'incanto dei suoi bugiardi abbandoni, 
soprattutto quel distacco dalle cose, quel cielo di mito in cui si rifugia l’amore per 
conservare intatto il suo potere di trasfigurazione. Il ritorno del marito è l'invenzione 
d'uno spirito amabilmente ironico, del medico di Carol, un. personaggio cha 
parrebbe uscito dalla penna di Anatole France. Carol accetta l'invenzione per un 
bisogno di ricupero di fronte agli altri e se stessa. Ritornate le cose al punto di prima 
si può ricominciare a sognare. Tanto peggio per chi, una volta risvegliato, non può 
ributtarsi nel Lete per dimenticare. 

Commedia, dunque, deliziosa, la quale maschera il suo senso poetico dietro una 
comicità di ottimo stile, alimentata da sorprendenti scoperte dialogiche e da irre- 
sistibili rovesciamenti di stati d’animo che rivelano in Maugham un maestro di psico- 
logia. Deliziosa la commedia e perfetta l’interpretazione di Sarah Ferrati nella parte 
della moglie. Quest’attrice ha una recitazione luminosa come l'oro dei suoi capelli. I 
miei colleghi della critica le han tributate lodi entusiastiche. Son contento di ag- 
giungervi le mie, se pur con ritardo. Sarah Ferrati possiede un’eleganza di atteggia- 
menti, una grazia comica, un modo di aureolare la parte assolutamente personali. In 
una commedia come questa affidata ai riflessi d'un umorismo che trova il suo stile 
nell'aderenza sempre viva del personaggio al mondo paradossale che si esprime in 
lui, un'attrice signorile intelligente e scaltra come la Ferrati è nel suo clima ideale. 
Anche Nino Besozzi e Luigi Carini recitarono magistralmente portando così al pieno 
successo una commedia la quale dimostra che non vi sono temi esauriti per il teatro. 
Uno dei più sfruttati.è quello del matrimonio. Pure è bastato che un artista, un vero 
artista, vi convergesse sopra la sua lanterna magica. perché esso apparisse suggestivo 
come una terra ancora da scoprirè, 


Uesra settimana non è, come la precedente, un macabro inventario di morti- 
cini. Intendiamoci il morticino c'è e l'ha portato De Stefani com le braccia 


Son parecchie le commedie di cui debbo dar conto-ma due di.esse Gran Turismo 
e Uomini al sole appartengono alla ‘categoria delle larve teatrali e non richiedono 
un lungo discorso; un’altra Uomo e Galantuomo non è che un pretesto scelto dai De 
Filippo per tradurre în motivi irresistibili di farsa i.lorò portentosi tesori di comicità, 
un'altra ancora Peccato di Giuseppe Lanza è una ripresa data a Nuova Vita da un 
gruppo di eccellenti filodrammatici, tra i quali mi piace sermalare per la colorita pa: 
dronanza del gioco scenico la signora Maryleda Viganò e il pittore Casati 

Di Gran Turismo si può affermare senza timore di sbagliare che De Stefani ha 
perso un'altra ottima occasione per tacere, Che un autore del suo valore si perda 
dietro scemenze come queste:non è davvero edificante. Ma-chi interessa îl caso di 
quella duchessina spocchiosa e di quel giornalista scocciatore che si mordono la 
coda ver non stramazzare l'una nelle braccia dell'altro prima della fine del terzo 
atto? Mi piace quella originalissima scena in cui la mosca culaia travestita da gior- 
nalista ammalia con l’aiuto del vino quella faccia da schiaffi della duchessina. Che 
fatica dev'essere costata a De Stefani immaginare simile scena di seduzione. Essa è 
stata il clou della commedia, nella quale hanno fatto spicco per la recitazione sba- 
gliata la Gentili specializzatasi nel pronunziare l'inglese alla toscana e la Palmer 


Evi Maltagliati e Luigi Cimara in una scena della nuova, bella commedia di C. G. Viola 
«Gavino e Sigismondo » rappresentata all’Olimpia di Milano. 


sempre più incline a dar vita a una recitazione affettatissima, che non le somiglia 
affatto e che la sciupa sotto ogni aspetto. 

Uomini al sole di O. Fantera sono un discorso elettorale in lode alla terra e dei 
suoi incorruttibili beni, L'arte, ahimé, è un'altra cosa, perciò tiriamo via. 


La nuova formazione Cimara-Maltagliati-Ninchi, diretta da Gherardi, si è presentata 
all'Olimpia con una novità di Viola: Gavino e Sigismondo, Il successo è stato trion- 
fale sia per la commedia che per la Compagnia ed io sono felice di prenderne atto. 
Non è dunque vero che io inzuppi il pane nei guai altrui, Nessuno è più pronto di 
me a tessere le lodi di chi se le merita. Appunto l’amore delle cose belle mi spinge 
a essere inesorabile con chi mostra di trafficare con l’arte come farebbe con una donna 
di malaffare, L'amicizia non deve servire a incoraggiare gli amici nei loro errori. 
To non dimentico le auree parole di Cicerone: «Haec prima lex amicitiae, ut ab 
amicis honesta petamus, amicorum causa honesta faciamus». 

Viola è tra gli autori italiani uno di quelli che più contano. Molte son le comme- 
die belle ch'egli ha al suo attivo — a me piacciono soprattutto Giro del mondo, Stra- 
tosfera e Canadà — ma anche le meno felici non sono mai tradimenti chiappe- 
relli oziosità. L'artista è sempre vigilante in esse, tutte portano impresso il segno 
di quella dignità, di quella levità, di quella grazia, che rivelano la presenza 
della poesia, Gavino e Sigismondo è stata giudicata da Renato Simoni la più bella 
commedia di Viola. Quel ch'è certo è che raramente, con più trasparenza, Viola ha crea- 
to attorno a un personaggio quella misteriosa ansia di rigenerazione che fa di Paolina 
una creatura quasi religiosa. C'è in costei quel misto d'’istintivo e di celestiale che 
troviamo in certe eroine di Molnar. Il bisogno della carne la soggioga, la conduce a 
degradarsi nella convivenza con un pugile ch'ella tradisce per vendicarsi dei suoi 
maltrattamenti, ma di cui non può fisicamente fare a meno. Purtuttavia la vita 
abbietta che conduce non ha spento in lei la luce dell'anima, se basta la presenza 
di un bravo giovane — quel Gavino che rappresenta con la sua umanità saggia e so- 
gmosa ad un tempo la perfetta antitesi del fortissimo e stupido Sigismondo — a infon- 
derle il desiderio di una rinascita, ch'ella realizza per gradi, ascoltando le voci inte- 
riori alle quali Gavino ha dato un volto, una forma. L'amore è nell'aria tra i due e 
sarà lui a compiere il miracolo, Paolina è ancora condotta dalla servitù carnale a 
umiliarsi nelle braccia di Sigismondo, e sarà stato Gavino a spingervela con quella 
rispettosa tolleranza verso la debolezza altrui che gli fa proclamare a un certo mo- 
mento essere in lei, Paolina, ogni occasione di bene e di male. La ragazza accetta quel 
consiglio quasi come una sfida e ricade nell'antica perdizione. Ma dall’abisso assuma 
con tanto orrore che Gavino è come investito da un vento bruciante. La scena in 
cui la fanciulla rivela al giovane che l’ama, e che finalmente le si abbandona, di che 
cos'è fatto quel tormento che trema nella sua rinata coscienza. di donna, è con- 
dotta da maestro e si risolve nella precipitazione di un'aura poetica che avvolge i 
due innamorati come in una nuvola di mito. Magnificamente costruita dal lato psi- 
cologico è dunque la figura di Paolina, Così pure il pugile Sigismondo ha la compat- 
tezza di un monolito di carne che incorpori a sé tutto ciò che trovi sul suo cammino. 
Invece leggermente astratto mi pare il personaggio di Gavino. non essendo stato 
chiaramente dissociato il suo realismo di uomo dal simbolo ch'egli rappresenta. Tutto 
sommato siamo in presenza di una bella e pura commedia che onora chi l’ha scritta 
€ che conferma le-grandi speranze da noi sempre nutrite nell'arte pensosa e gene- 
rosa di Viola. 

La commedia ha avuto tre interpreti «eccezionali. La signora Maltagliati ha dato a 
Paolina una bellissima inquietudine, ora illuminata da bagliori di paradiso, ora os- 
sessionata da richiami d’abisso. Imponente nella sua gravità di bestia umana circo- 
scritta nel bisogno carnale come.in una prigione, Carlo Nînchi. Infine Cimara fu un 
Gavino adorabile nella trasparente umiltà di una vita tanto esemplare da sfiorare la 
perfezione del sogno. 


LEONIDA REPACI 
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DA UNA SETTIMA 
ALL'ALTRA 


Il Ministro della Cultura popolare, S. E. Pavolini, assieme ai giovani attori e registi della Compagnia dell’Accademia, 

al loro direttore Silvio d'Amico e al direttore generale per it Teatro, durante una riunione indetta per ‘steggiare il 

felice esordio della nuova formazione. - Il sen. Giannino Antona Traversi, nobile figura di soldato e di x “e com- 
mediografo arguto e garbato, spentosi mercoledì a Verona. Era nato a Milano 79 anni or ® 


Il camerata Mario Massai, volontario di quattro guerre, figura 
esemplare di combattente, di fascista, di aviatore e di gior- 
nalista, cui il tragico incidente dell’« I, Arpa » ha spezzato 
l’eroica vita terrena. Nell'ora dolorosa giunga alla famiglia 
e al Corriere della Sera l’espressione del più profondo cor- 
doglio de L'Illustrazione Italiana. - Sotto: i superstiti del- 
l’Alcazar di Toledo assistono alla Messa, celebrata fra le rovi- 
ne dell'Alcazar stesso, nell'anniversario della liberazione. 


Al Teatro dell'Opera del Casino Municipale di San Remo, S. E. Farinelli, Accademico d'Italia, ha par- 
lato con profonda induzione critica, dinanzi ad un eletto pubblico che gremiva la bella sala, sul tema 
« Verdi e Shakespeare ». S. E. Farinelli è stato lungamente acclamato. 


A Milano, nella chiesa della Passione, si sono celebrate le nozze di Marco Ramperti con la signorina 
Mimi Borsotti. - Il prof. Carlo Vallardi cui è stata conferita una medaglia d’oro per ricordarg 
la sua trentennale missione presso l'Ospedale Fatebenefratelli e Sorelle di Milgno, 


NATALE TRA I SOLDATI 
SUL FRONTE OCCIDENTALE 


L'arrivo dei doni natalizi inviati dalle famiglie ai soldati sul fronte occidentale. Ecco 

qui un gruppo di combattenti tedeschi che presso un piccolo albero sta esaminando 

{l contenuto di un pacco, in un posto avanzato presso la Mosella. - Sotto: un pezzo 
d'artiglieria pesante germanico pronto a controbattere il tiro nemico. 


La festa natalizia non permette ai combattenti una gioiosa celebrazione, vi sono i ser- 
vizi che in tempo di guerra debbono essere svolti con il preciso rigore di ogni altra 
giorno. Qui: una vedetta tedesca osserva le posizioni nemiche presso il Reno 


Nei giorni scorsi il signor Chamberlain in perfetta tenuta da campagna ha visitato le truppe în- 
giesi sul fronte francese. Eccolo presso un bel cannoncino nuovo, vergine di colpi, che sembra 
una strenna natalizia. - Sotto: la Duchessa di Windsor prepara pacchi per i soldati. 


A Parigi, i richiamati che non hanno ottenuto una breve licenza si sono riuniti 
tra compaesani per festeggiare il Natale in piena armonia di gusti € di usanze. 
Ecco tre vecchi soldati che contrattano l'acquisto di un abete. 


GRONAGHE. PER TUTTE LE 


RUOTE 


Signori, voglio mettervi al corrente — di quanto accade in questo basso mondo; — nemico della critica opprimente, 
che d'ogni cosa vuol toccare il fondo, — vi dirò tutto in rapide battute, — senza guastarvi il sangue e la salute. 


Ed eccoci al ‘40 (ancora in fasce, 
ma promette benino, in fondo in fondo): 
un anno muore ed un altr'anno nasce, 
la gente invecchia e l'impunito mondo 
continua a far, dinamico e bizzarro, 
le solite idiozie che qui vi narro. 


libri gialli sono in decadenza, 
afferman gli editori: è naturale, 
perché i lettori ormai ne fanno senza, 
visto che per sei soldi hanno il giornale, 
che ci ammannisce, tutte le mattine, 
vicende di delitti e di rapine... 


Per la sua festa, Stalin, poverino, 
contava sulla torta finlandese: 
non tutte le ciambelle, anche al Cremlino, 
riescono col buco! Ora è palese 
che il buco, quei signori (e mi compiaccio) 
l'hanno fatto nell’acqua, anzi... nel ghiaccio. 


Dal Giappone c’informano che il riso 
quest'anno è stato scarso e che ben presto, 
probabilmente, vi sarà un deciso 
razionamento. Se non è che questo! 
Pensino che in Europa (altro che scarso!) 
il. riso da un bel pezzo è ormai scomparso. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — 


A Londra, fra la nebbia, i lumi spenti 
ed anche, forse, i nervi un po’ eccitati, 
mai come in questi dì tanti accidenti 
stradali sono stati registrati. 

Anziché al fronte, come in altre età, 
gli... scontri adesso avvengono in città. 


Dacché la cellulosa (è circa un mese) 
non esce più dai finnici confini, 
nellò Stato Maggiore anglo-francese 
c’è un vivo orgasmo: addio manifestini! 
Non c'è più carta, siamo in alto mare: 
le... munizioni vengono a mancare. 


Presso i Cinesi è un segno di sventura, 
tanto pei pària quanto pei signori, 
se a fine d'anno non s'è avuto cura 
di liquidare i proprii creditori. 

Qui, viceversa, son considerati 
i creditori i veri sventurati... 


finlandesi han fatto prigioniera 
la banda musicale destinata 

ad eseguir con enfasi guerriera 
l'inno di Mosca in Hélsinki occupata. 
I bolscevìchi andavan per suonare, 
‘ma furono suonati a tutto andare. 


Si afferma che i sovietici fuggiaschi 
non posson rintuzzar la prepotenza 
dei finlandesi e fan continui fiaschi, 
perché non hanno quadri a sufficienza. 
E i... quadri che nell'ultima campagna 
hanno rubato nei musei di Spagna?... 


1 russi, i bielo-russi e gli ucraini 
dell’antica Polonia avran l'onore 
d’essere trasferiti oltre i confini 
ed affidati a Stalin protettore, 
per constatar nel modo più efficaci 
se è peggio la padella oppur la brace. 


Di nuovo sul teatro occidentale, 
a fianco della negra ballerina, 
Maurizio Chevalier per il Natale 
ha portato una nota parigina. 
Per quel settore, dunque, è dimostrato 
che il nome di « teatro » è il più indicato. 


Discutendo una causa in Cassazione, 
i magistrati, l’altra settimana, 
sono arrivati a questa conclusione: 
che le corna non pagano dogana. 
È stato, certo, un buon provvedimento: 
vedremo presto il traffico in aumento. 


finlandesi, a colpi di cannone, 
secondo una notizia non smentita, 
han danneggiato la « Rivoluzione 
d'ottobre », corazzata moscovita. 
Ma la rivoluzione, il peggior male 
l’ha avuto dallo stesso principale... 


La Russia, che vuol trarre ogni profitto 
dall’odio che l'Europa oggi dilania, 
dovrebbe — così almeno è stato scritto — 
fornir sottomarini alla Germania. 

Strano, perché alle amiche od alleate 
non fa di norma che fornir... fregate! 


È noto che i compagni del Cremlino 
avevan nominato presidente 
della Finlandia invasa un manichino, 
che diceva di sì semplicemente: 
certo Kusinen. L'hanno... kusinato, 
alcuni giorni fa (morto ammazzato). 


Il tempo — Daladier l’ha ripetuto — 
lavora per la Francia e l'Inghilterra; 
Hitler ribatte in modo risoluto 
che lavora per lui... Di questa guerra, 
se il tempo veramente è galantuomo, 
non so chi scriverà l’ultimo tomo... 


Fiocca la neve e fioccan le batoste 
nella Finlandia fredda e desolata. 
Si parla di nuovissime proposte 
per una pace giusta ed immediata... 
Più serietà, ragazzi: in conclusione, 
abbiamo un altro annetto sul groppone! 


Battaglia aerea vinta dagl’inglesi 
e dai tedeschi a l’isole Frisone. 
1 russi hanno schiacciato 4 finlandesi, 
i quali han dato ai russi ‘una lezione. 
La guerra, con le feste natalizie 
s'è rincrudita (guerra di... notizie). 


ALBERTO CAVALIERE 
(Disegni di Molino) 


IL PRAMMA DI OGGI. LE INCOGNITE DI DOMANI 


ARZANTI LocgUa a 


EDITORE 


LA POLONIA 


Con 190 illustrazioni L:25 


Questo nuovo volume della Collezione « Popoli e Paesi» rl- 
compone, in una visione vasta e perfetta, | lineamenti naturali 
ed etnici d'un Paese che il dramma recente ha posto in primo 
piano nel quadro dell'attuale tormentata Europa. 

La Polonia di ieri e di sempre è qui « raccontata »_con_ap- 
passionato amore di verità, nei lampeggiamenti della sua fulgi- 
dissima storia; nelle singolari bellezze del suo paesaggio vario 
€ multiforme; nelle caratteristiche del suo popolo pastorale ed 
eroico, romantico e generoso, festoso € pittoresco. 

Numerosissime illustrazioni di raro interesse abbelliscono il 
volume. 


SRANDE ROMANZO NORVEGESE, PREMIATO, TRADOTTO, VENDUTO A_ MILIONI DI. COPIE 


HAAKON BUGGE MAHRT 


NELLA TORMENTA 
Traduzione di Bruno Ducati L 12 


Romanzo tipicamente rappresentativo della letteratura norvegese contemporanea, Nella tor- 
menta svolge in lineare semplicità il dramma di un uomo che vive sotto l'incubo ossessionante 
di un delitto non commesso, ma di cui si sente moralmente responsabile: dramma che 
trova. alla fine. la sua soluzione in un pieno ritorno della luce redentrice nella coscienza ot- 
tenebrata. Il romanzo riflette, nel campo psicologico, l'eterno ritmo della vita nei paesi 
nordici, dominata da quel fatale alternarsi di naturali apparenze, che ora immerge gli animi 
nel languido torpore d'una abulica rassegnazione e di un'angoscia senza fine, ora li esalta 
nella febbre d'una tormentosa aspettazione e di una frenesia gioiosa: le tenebre e la luce, 
la dannazione e la redenzione. 

L'autore ritrae in Nella tormenta un mondo del tuttò nuovo: paesaggi fantastici e selvaggi 
che paiono riechergiare il mistero delle antiche saghe scandinave ed i pazzi eroismi dei Vi- 
chinghi. strani costumi di una gente che per metà dell'anno sì rifugia nei piaceri dell'alcole 
© nel letargo polare. e per l'altra metà è in preda ad una vita doppiamente viva e frenetica. 

Nella tormenta ha avuto all'estero una straordinaria fortuna di pubblico e di critica. 


FINALMENTEI UN BEL LIBRO ITALIANO PER I RAGAZZI 


BRUNO CICOGNANI 
VIA DELLA SAPIENZA 


Novelle scelte per i ragazzi Li 15 


Bruno Cicognani ha scelto fra le novelle sue più celebrate quelle più adatte ai ra- 
gazzi e ai giovani e ne ha formato questo volume. 

Improntate dallo spirito antifilisteo e rivoluzionario, queste novelle sono, per la mas 
sima parte, spassose, pervase di schietto umorismo: dal racconto delle peripezie della 
corsa di Prato alle gesta della Zaira, la cavalla trottatrice nelle mani di chi non la sa guidare: 
dall'apoteosi di Telemachino, giovinetto pizzicagnolo deludente le aspirazioni paterne di 
celebrità letteraria, alle sorprese della zia Doralice e alle burle della « cantinfiora »: dalle 
visioni montereggine in cui alita soffio di Paradiso Terrestre alle note dolorose de 
tHospite», dal risanamento del ramarro alle rivelazioni della notte passata sotto le logge 
della felicità. 

Via della Sapienza è un libro stupendo: degno di trovar posto accanto al più famosi libri 
per la gioventù. Come il Cuore, diventerà l'amico fedele di ogni ragazzo italiano. 


DA ROMA A_PECHINO: MEMORIE DI UNA GENTILDONNA ROMANA 


MARIA THEODOLI DE LUCA 


MI RICORDO... HO VISTO 
Con 32 tavole fuori testo L. 20 


Roma d'una volta. con le sue secolari tradizioni di vita fastosa e popolaresca e con una 
società divisa dal dissidio non ancora composto tra i partigiani risoluti della nuova Reggia 
italiana e i fedeli religiosamente devoti al caduto Governo pontificio, Roma dell'ultimo Otto- 
cento (periodo di tempo ancora vicino a noi e che pare già tanto lontano) è l'ispiratrice prima 
di questo libro arioso, colorito e gustoso il quale meriterà di prender posto accanto ai fa- 
mosi ricordi di Massimo d'Azeglio per la mirabile varietà di aneddoti con cui apre altrettanti 
spiragli sulla realtà storica del costume pubblico e privato. Felici intuizioni, argute osservazioni, 
un fresco e vivace sentimento del pittoresco e del comico, hanno condotto Maria de Luca 
a dipingere con tratti sicuri gli aspetti caratteristici di quel mondo in trasformazione; né la 
scrittrice riesce sempre a nascondere nella sercnità di un sorriso una vena di nostalgia e di 
tristezza per le memorie di quella vita che fu cara alla sua giovinezza. Nata in severo am- 
biente aristocratico. posta in condizione di conos:ere le vicende di innumerevoli famiglie 
illustri. essa ha il merito anche di aver saputo; guardare con sincera simpatia agli ambienti 
più umili della Capitale. DI qui con amoroso entusiasmo, con una decisione che parve allora 
coraggiosa. si allontanò per seguire lo sposo nella remotissima Cina: e il libro acquista nuovo 
interesse dal contrasto descrittivo fra la vecchia, Roma che si veniva rammodernando e quella 
terra di statica civiltà millenaria. 


Richiederli nelle principali librerie o inviare vaglia. alia Casa Editrice Garzanti - 
Milano, Via Palermo 10. — Agli abbonati de Illustrazione Italiana, sconto del 10% 
sul prezzo di copertina, franco dì porto, 


‘un impiego di mano d'opera 
per un totale di 343.474 giornate lavora- 
tive. Il programma di 


#/ Per. fl: suo nuovo film Duvivier oltre 

a Jouvet, Ralmu e Michele Morgan, si è 
assicurata la collaborazione di Suzy Prim 
e Renée Devillers. Il ruolo di protagonista 
sarà. probabilmente afdato n Luci, Nat, 
Il attore del teatro Montparnasse. 
* Gli Artisti Associati hanno in lavora. 
zione tre im) ti film: Rebecca (pro- 
— tratto dalla novella di 


gista: Alfred 
Hitchcock. Interpreti: Laurence Olivier, 
Joan Fontaine, Judith Anderson, Reginald 


terpreti: Joan Bemneti, George 
Nolan è Gladys 
Un L2a si fa com) 


Dou- 

fi ‘princinalie * gtan Laurel © 

Oliver Hardy, ritornati, come si sa, a fare 
coppia. 


TECNICA. INDUSTRIA 
E COMMERCIO 
DRS RE 


produzione automobilistica degli 
suli finiti durante il mese di ottobre, 
stata di 251.600 autovetture e 61560 ai 


ur g]l Messico ha deliberato di costrulre 
grande porto destinato esclusivamente 

al ni saio del petrolio nella località deno- 
ita Salina Cruz. Esso di 


tutto quanto è necessario per far 
direttamente il petrolio au di 
nave e viceversa: 


na fabbisogno iter 
* La « Morris Motor » di Copie ha rea- 
lizzato un nuovo complesso di sterzo par- 


anteriori indipendenti. Tale complesso con- 
siste in un insieme di itivi meccani» 
ci che può essere applicato alle ruote e 
messo a punto prima dello 


si sospensione, indipendente; gli 
sono paralleli all'asse 
della, vettura. Alle estremi! 


legate alla con un giunto uni- 
versale disposto in modo tale che le solle- 
ci ‘alle ruote dal- 


vent 
fine, della guida servono come fermi'per 
lo sterzo stesso. 

* Contrariamente a quanto si attende- 
vano i produttori americani di petrolio 
le esportazioni, Gopo la dichiarazione di 


IMPERA OVUNQUE QUALE 


RIMEDIO SOVRANO 
CONTRO LE MALATTIE DA RAEFREDDAMENTO 


* La produzione messicana di petrolio 
sarebbe stata interamente venduta ad una 


ORGANIZZAZIONI 
GIOVANILI 


veli Rettore Magnifico della Regia Uni- 
rersità romana ha tenuto ra) 


Culi 
Facoltà del G.U.F. dell'Urbe afferman- 
do che, nel momento in cui l'Ufficio Cultu- 


dei Prelittoriali, cioè 
dalla manifestazione introduttiva ai 


IL NOME ASPIRINA GARANTISCE LA GENUINITÀ DI UN PRE- 


PARATO CHE RIUNISCE IN SÈ ASSOLUTA PUREZZA, 


INNO- 


CUITÀ E SICURA EFFICACIA. LA COSTANTE BONTÀ DELLE 
COMPRESSE DI ASPIRINA HA FATTO MERITARE A QUESTO 
PRODOTTO LA QUALIFICA DI CALMADOLORI MONDIALE. 


Pubbl. Aut. Pret. Milano 55584 -XV 


Romanzo di 
DELIO MARIOTTI 


— Voi, che siete un originale, — disse Ja Baronessa nel corso d'una 
discussione, — accordate alla donna i suoi diritti di corpo e di mente 
© siete per la libertà degli uni e degli altri? 


Solite chiacchiere insulse. Goffredo, da mezz'ora si agitava sulla sedia, 


— Eh? — disse, 

Il giovane Ristori, campione di leggerezza, riprese il suo tema audace: 

— La prima notte di matrimonio, — disse, — è un rudere, La donna, oggi... 

Luisa, diciottenne, dilettante: di pittura, e Marta, ventenne, studentessa in Belle 
Lettere, guardarono Ristori con oscena complicità. 

Il vissuto Paolo Motta, due volte dannato, due volte pellegrino a Lourdes, s'ac- 
corse che il giovine stava per dire qualcosa di brutto e bisbigli; 
Questa gioventù... Si prenda, alfine, quello che vuole; il mondo continuerà a 

Donna Bruna, alzò gli occhi lariguidi: 

— Tanto più che la vita è così breve. 

Ristori non aveva trovato parole più felici: 

— La donna, oggi, — conchiuse, — non ha nulla da perdere, nulla da conservare... 

Sembrò, in principio, che quella frase avesse recato il ghiaccio e il fuoco dell’of- 
fesa, invece, i bisbigli ripresero e s'udì la vocetta di Geltrude impegnata in un an- 
golo, a parlare con una giovine speranza musicale: « Rossini, era un pigrone... ». 

— Voi che siete un originale... — ripeté la Baronessa, tenace come tutte le vecchie, 

— Io, — disse lentamente Goffredo guardando Elena, — non saprei davvero come 
esprimere il mio giudizio in una discussione che ha basi così superficiali... discus- 
sione che ritengo un passatempo, come una partita di tennis... 

Ma la Baronessa Alisi, incalzò: 

— E la prima notte di matrimonio?... 

— Baronessa, da bimbo, in Dancalia, mi trovai ad avere sete, Camminai a lungo, 
trovai una sorgente e bevvi. Poi, m'accorsi che entro la sorgente v'era la carogna 
d’un cammello. Ecco. 

«È un originale» aveva bisbigliato la dama sul volto pensoso di Donna Bruna. 

La macchina ascendeva silenziosa il Viale dei Colli. Il lungo crepuscolo sì spe- 
gneva cinereo sulla terra inviando gli ultimi sprazzi fulvi del cielo. La camicetta di 
seta di Elena tremava sulle braccia distese sul volante. Il volto della donna aveva 
un'espressione ardita, come il bimbo che indossa un’uniforme, 

— Elena, — mormorò Goffredo, — se tu provassi quello che provo io fermeresti 
la macchina e... 


QUATTRO CUORI 
IN UN CERCHIO DI LUCE 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Raimondo Brentano vive da quarant'anni nel faro di Mersa Fatma. Partecipò alla campagna del '96 in Eri- 
trea; combatté valorosamente ud Adua; fatto prigioniero fu condotto ad Addis Abeba. Liberato, tornò a Marostica, paese natale, fra le feste dei compaesent. 
Qui sposò la sua donna Anna, e quindi tornò in Africa, ottenendo il posto di guardiano al faro di Mersa Fatma. Sei anni di matrimonto felice, durante’ i quali 
Anna gli diede tre figli: Giordano, Michele, Goffredo; ma nel dare alla luce Goffredo morì. Raimondo si dedicò tutto ai figli, ma pian piano i rapporti. fra 
padre e figli mutarono. A breve distanza di tempo, tutt'e tre i figli lasciarono il faro e per venticinque anni Brentano non ebbe di loro che not 
farle. Ora è vecchio: ma un giorno ha finalmente la gioia di riabbracciare i figli. Giordano sul suo « sembuco 
poi fa conoscenza con un inglese, mister Arold, che gli propone un nuovo lavoro, il contrabbando delle armi. Giordano e Arold, divenuti amici inseparabili; 
Hi recano a Porto Said dove in breve diventano proprietari di un grande albergo. Giordano parte legionario per la guerra italo-etiopica, rimane ferito; è traspor: 

s'incontra coi fratelli e al faro rivede il vecchio padre. Michele narra la sua 
passa al servizio del Governatore Grandet, poi va ad Addis Abeba dove è as- 
lantagioni di caffè, si arricchisce e da una fanciulla, Abebesc, con la quale con- 
la sun storia 


tato in Italia; riceve la medaglia di bronzo e appena guarito ritorna a Massaua 
vita dal giorno che lasciò il faro: a Gibuti si impiega presso un negoziante greco, 
sunto come carovaniere; più tardi diventa proprietario di una concessione di: pi 
vive, ha un bimbo che però muore subito. Tocca quindi a Goffredo raccontare 
piego. Studia, si laurea in ingegneria, conosce una signorina, Elena, e se ne innamora. 


Disegni di 
VELLANI-MARCHI 


frammen- 


si dà alla pesca e al commercio delle perle; 


dalla Missione all’Asmara si “eca a Firenze dove trova un im- 


1 freni stridettero di colpo. Elena si rannicchiò fremendo sul petto di Goffredo, 
che l’accolse con ineffabile gioia. I 

Negli occhi del giovine si rispecchiarono festose le prime luci della città che si 
andava apprestando per la tiepida notte. 


XXV 


«Chi troverà una donna di valore? Il prezzo di essa avanza di gran lunga quello 
delle perle», disse Salomone. 

Nella donna non bisogna guardare ai seni candidi né agli occhi limpidi pieni di 
lusinghe; né bearsi della sua voce né del suo corpo flessuoso, La donna è la madre, Bi 
sogna esaminare, in una fanciulla, la futura madre, non la moglie. La madre accene 
tra il dolore, se ne nutre silenziosamente, accarezza i suoi seni e li offre al bimbo 
e al marito, con dedizione. V'è sempre un'ora nella notte in cui la madre veglia, 
Ella è il buon spirito della casa. Se la donna dorme ogni minuto della notte, non è 
una buona madre, 

La moglie, che non ha la virtù di madre, più facilmente dispensa il dolore, perché 
ne rifugge con impeto egoistico. 

Vi sono madri che hanno i piedi gonfi e un fastello di legna per riscaldare il bimbo 
e il marito; vi sono madri profumate che hanno nella borsetta una leccornia per 
il bimbo e sulle labbra un bacio per il marito, Entrambe sono buone madri ed hanno 
in sé la forza di avvicendarsi nella capanna e nel palazzo, La donna che non nasce 
madre è un essere vano che spreme dolore nel crogiolo dell'esperienza umana, 

Elena, oggi moglie di Goffredo, è un essere vano. L'uomo se n'è accorto, ma co» 
me sempre accade, allontana il dolore con pensieri titubanti: eElena è così biz: 
ZArTA.... 

Bizzarra! Quando Goffredo guarda la testolina di Mario, il figlio quattrenne, con 
centra il suo amore nella donna e nel Dio. Elena pensa invece che Mario, quel gras 
zioso vispo ragazzino, le ha leggermente deformato il ventre. Ecco, cos'è Elena. 

La madre di Elena è per il mondo, vecchia rimbecillita. in cerca di amanti. Il pa- 
dre, alto ufficiale, morì in guerra. Una vecchia zia facoltosa.. dedita ai pappagalli; 
madre di Giorgio «occhi di bue», si prese la ragazza già viziata nell'anima. Elena; 
fresca, lucente, bella, crebbe nell'ambiente odioso in cui s'insegna l’artificiosa maniera 
del comportamento esteriore annullando î moti del cuore. La dattilografa alla sera, 
legge il libro ardito e la mamma, dice: « Bambina mia, non ti stancherai a leggere 
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aveva voluto inal- 
Lui stringeva ine- 


lasciami venire una volta sola... voglio baciare 
uanciale che accoglie la tua testa... »..« Elena, adesso? Quando sarai mia moglie... 
| fare il broncio... quando sarai mia moglie... ». « Sciocco.. sciocco... selvaggio! 
sposarono, dunque; e le amiche del mondo di Elena dissero: 
lo 


Elena, accigliata, dalla terrazza della palazzina, guarda Îl grembò di Fiesole. Da qui 
i gode la vista incantevole di | e giardini, di ville e case rustiche. solo i fili 
onici attraverso i pini fanno pe all'epoca del velivolo. Questa profumata 
e e il cinguettio degli uccelli perpetuano il Decamerone e il tempo leggiadro e 
ensierato della favola ardita. Messer Boccaccio, tra le ginestre, ghigna a frivoli 
inviti e muove il cuore di gente strana a sterili nostalgie. 
Elena torce la testa con gesto stizzoso. Oh le lunghe vuote domeniche! Mario si 
trastulla tra l'erbe nel giardino e la bambinaia guarda estatica i fiori del pesco. An- 
che il ronzio degli insetti ha il tono svagato proprio dei pomeriggi festivi. La quiete 
solenne induce gli uomini alla tristezza e alla malinconia, come tristi e malinconici 
| sono gli esseri primitivi della boscaglia, 
|, Goffredo è affaccendato. Il suo passo nervoso risuona per le stanze. Il breve riposo 
festivo volge alla fine ed egli s'accinge al ritorno in galleria, ‘sulla Porretta, per il 
| turno di notte. Lì egli ritroverà la sua pace turbata dal contegno di Elena; in mezzo 
xl fragore delle perforatrici la sua fantasia foggerà l'Elena che egli vuole, buona e 
amorosa, » 
Intanto, ella è là sul terrazzo, vieppiù irritata per le poche esasperate parole scam- 
te con Goffredo. I suoi pensieri sono sarcastici: e L'originale! Tl meschino! », Già, 
poi originale questo Goffredo venuto dal nulla? Od è piuttosto un essere più che 
nediocre? Ama la casa, la moglie e fl lavoro, Il suo amore è frenetico, fanciullesco 
la bella donna che arde solo per un minuto. Non è ridicolo quando spenti 
ardori di lei si ritrova solo con il suo fuoco, sotto uno sguardo curioso ed ironico? 
Infatti, egli lo intuisce, ed una vampa di calore gli arrossa il volto, che nasconde 
ibarazzato tra ì guanciali. E rimane solo finché il cuore si vuota dell’amarezza. 
fo varrebbe una carezza di donna in tali momenti? Certo, il prezzo delle più 
perle. Ma l’uomo rimane senza carezza, Originale! In mezzo a progetti di costru- 
e ponti e trafori vive la sua vita; vuol costruire, ha in mente cose grandi, Real- 
ente. come vive oggi? Dov'è la grandezza? Una stupida bambinaia e una serva 
, una minuscola villetta borghese, qualche conto da pagare e di tanto in 
una vettura utilitaria a nolo! « Aspetta, Elena. àbbi fede...». Aspettare! È ori- 
tutto ciò? Indubbiamente, ha 


« Elena perché mi fai soffrire? Elena non è virtù amare? », Originale! Oh via! 
| Goffredo è giunto alle spalle della moglie. Deve andarsene. ma prima vorrebbe ba- 
È: la nuca morbida di Elena. Vorrebbe leggere anche «il perdono negli occhi 

lei. Per una luce di quegli occhi egli s'accuserebbe colpevole, Le donne, infine, non 
sono esseri fragili e capricciosi? Poche ore fa egli ha detto alla moglie: «Guai a te 
| Elena!». Ora le dice semplicemente, in tono sommesso: « Elena... ». 
La testa bruna si volta lentamente: 
Te ne vai? 
|— È indispensabile. Il mio turno s'inizia alla mezzanotte. Occorrono due ore di 
galleria per giungere alla parete. 
Con espressione assente ella dice: 
— Va bene. 
— Elena... voglio dirti che... voglio pregarti di scusare il mio nervosismo... Penso 
se a noi tutti, a migliorare il nostro futuro... Il tempo è lungo e ciò m'inquieta... 
| ho vietato nella mia esasperazione molte cose... Ora, non te ne vieto alcuna, Elena. 
fiducia in te. ° 
| Parla, con emozione contenuta, Goffredo, con il cuore sulle labbra. La moglie sente 
: re la muraglia ostile che la rendeva padrona dei suoi pensieri ribelli. Sì trova 
indifesa nel suo egoismo, coscientemente peccaminosa, unica responsabile dell'im- 
| mediato domani, Perciò tenta innalzare nuovamente la barriera. 
ll — Vietami anche di avere fiducia în me stessa. 
Il L'uomo, in princivio, e per un attimo, sembra non afferrare il senso delle parole, 
Ma l'espressione della moglie lo getta nella disperazione e nell'ira: 
Cambierai! — dice sordamente. 
Discende concitato i gradini della villetta ed esce sulla strada: il sangue romba 
Ila testa e la nuca di Elena è cosa lontana e irraggiungibile. _ 


In quell'epoca piccoli uomini portavano a fine il ciclopico traforo dell’Appennino 
la Direttissima Firenze-Bologna, 
‘ingresso della grande galleria sembrava un parco di divertimenti; e i carrelli 
ti dalle travature. tra le enormi lampade ad arco, facevano pensare a tra- 
di operosi giganti, Sotto la grande arcata ancor piena di detriti l’acqua 
fredda in limpide pozze. Per chilometri e chilometri la montagna ingo- 
uomini dalle dita morbide; e pure ogni giorno, in alto, le possenti crine sco- 
‘e del cielo sentivansi dilaniare le viscere da rostri spietati. 
A mezzanotte Goffredo, lasciato il carrello dinanzi ad un enorme cumulo di 
cce proseguiva a piedi sul terreno lacerato dalle mine verso la non lontana 
parete contro la quale si accanivano le perforatrici, con fragore raddoppiato, quasi 
jcie dell'imminente vittoria. Un minatore apriva la via al giovine ingegnere, 
schiarando il cammino con una lantetna, poiché in questo ultimo tratto non esi- 
Stevano ancora impianti d'illuminazione. 
| Giunto ad un gomito il minatore sostò un attimo facendosi il segno della croce: 
borbottò qualcosa d’incomprensibile. 
— Che c'è? — domandò Goffredo soprappensiero. 
— L’ottantasettesimo morto, — disse l’operaio intimamente stupito per l’inutilità 
domanda. 
| — Ah! — fece Goffredo riscuotendosi e istintivamente si volse: ma non v'era 
che tenebra fitta. Davanti, l'ombra del minatore s'allungava e sì torceva sulle 
reti nerastre, 
Attenzione, — disse ancora l'uomo scavalcando un cavo ad alta tensione. 
un tratto il fragore si levò immenso e apparve la parete punteggiata di lampi 


‘energia 
agitò le braccia. 
drago cui vengono recise le teste. 
le perforatrici, seguite dai motori; e pian anche i colpi 
i più lontani. Nel silenzio gli uomini si guardarono attoniti, dis 
si raddrizzarono 


ho nessuna voglia d'andarmene.. Se trovassimo scisto! Ma è roccia viva... Anche 
Goffredo era gradevolmente eccita 
— Oh Baldi! Se volete attendere i colleghi del Nord dovrete farvi portare il letto... 
—,N0! ora me ne vado! Domattina ci sarà un sopraluogo dalle due pa c'è 
soddisfazione, altro che! I lavori saranno intensificati... 
Tutti gli uomini s'erano avvicinati, umili e sereni, bisbigliando e ridendo som- 
essamente, 


— Sansone! Sansone! Ohè, vieni qua! 

Un giovane atletico, restio, seminudo, venne spinto davanti agli ingegneri. Girava 
la testa a destra e a sinistra e tentava rinculare sulla massa dei compagni, che lo 
risospingevano ridendo e motteggiando. : 

— L'ho detto: così per dire, signor ‘ingegnere... sono loro che esagerano, — disse 
il colosso titubante; e animandosi, rivolto ai compagni: — Tanto, i signori inge- 
gnerì capiscono! Non sono mica come voialtri! 

Goffredo e Baldi risero. L'operaio-atleta. elettrizzato da un buffetto sulla guancia 
tornò ad impugnare la perforatrice: s'udì la voce d'un operaio rintronare per la 
caverna: «La festa sì mette i pantaloni color canarino! ». Ed un altro diceva ad 
un compagno: «Glielo dico sempre: metti troppo sale nella minestra! E lei dura! 
Che ti fa mezzo litro di vino?... ». Il fragore tornò quasi improvviso e qua e là si 
vide ancora balenare per un attimo un sorriso ed uno sguardo. 

Era trascorsa un'ora da che Baldi era partito quando vennero di. corsa ad avvi- 
sare Goffredo che, a cinquecento metri, nel cunicolo 2 bis, succedeva qualcosa. 

— Qualcosa! Che cosa? — disse Goffredo irritato avviandosi di corsa. 

— Forse, fuoco, signor ingegnere... 

— Macché fuoco! 

Oltrepassato l'eottantasettesimo morto». a sinistra, s'apriva il cunicolo, Vicino 
all'imboccatura, un uomo era steso a terra, circondato da tre o quattro ombre. 
L'aria era acre, acidula. 

— La suoneria! — urlò Brentano. 

— è dentro! Prima della caverna chiusa. Finora non c'era stato segno di 
pericolo... î 

— Si tratta d'un contatto, — disse una voce nell'ombra. 

Goffredo si slanciò nel cunicolo, Un istante dopo veniva quasi ricacciato da una 
esplosione attenuata preceduta da una fiammata verdastra, densa, che si diluì guiz- 
zando per l'apertura della galleria secondaria. î 

Venne tratto fuori subito ma era privo di sensi. 


Il malato viene disteso sul lettino mobile per essere trasportato in sala opera- 
toria. Goffredo pensa: «Come sarà questa che chiamano sala operatoria? Sarà 
bianca e luminosa con ampie finestre o buia e angusta? ». Sono pensieri futili che 
lo occupano ogni mattina durante la passeggiata sulle rotelle cigolanti. Egli non 
vede. Ha il capo avvolto in un ammasso di bende e la lingua non può inumidire le 
labbra senza toccare le garze fastidiose. Sotto la bianca maschera l'ingegnere può 
ridere o ghignare a suo piacimento. Si può permettere il gusto d'uno sberleffo 
arlecchinesco, Non è mai stato padrone come ora della sua faccia. Quand’era sano 
i lineamenti del suo volto, specie negli ultimi tempi, erano pesanti come piombo. 
Talvolta, doveva sorridere con sforzo sotto lo sguardo severo della fronte, e gli 
occhi sembravano incastonati in orbite roventi, Ora_il suo volto riposa ed è lieve 
ed agile come le dita della mano. Stamane l'ingegnere si sente stranamente allegro: 

— Martino, — dice all’infermiere: — com'è il tempo, oggi? 

— C'è il sole, signore. è 

— In che giorno del mese siamo, oggi? 

— Ventuno ed è giovedì. 

— Martino, quanti giorni da che sono in ospedale? 

— Diciotto, signore, 

«Martino... Martino...» Goffredo si quieta e coglie curioso i cento rumori della 
vita che si svolge intorno a lui. Ormai, conosce la via che percorre ogni mattina: 
vi sono quattro corridoi e sette curve; poi un breve scalino ed è giunto a destino, 
Sente che gli sì tocca la testa, che gli si toglie la fasciatura, che si sussurra. Nono- 
stante vi ponga vigile attenzione non riesce a capire una parola da quei medici 
solerti. Egli è particolarmente affezionato ad un dottore dalle mani agili e pro- 
fumate di lavanda. Vorrebbe baciargliele e a stento si frena: «Sono bambinate». 
Le garze cadono. Però il malato non si rende conto né della luce né delle tenebre 
così come le vediamo con occhi sani; perché, le tenebre noi le vediamo, ma il cieco 
le sente scaturire dal cervello. 

Alla fine del terzo corridoio la lettiga si ferma per lasciare il passo ad altri 
ammalati su lettucci. Goffredo li conta: «tre, quattro... ma vanno o vengono? Quante 
malattie nel mondo!... ». La sua testa è vicino ad una porta, alcune voci s'avanzano 
e si fanno distinte. 

« Cara signora...» 

«Dunque, una diagnosi precisa non è possibile... » 

4 Adesso, è difficile.» 

«Riacquisterà la vista? » 

«Rispondetemi! Io ho diritto di sapere! Sono sua moglie! Dovrò stargli tutta 
la vita accanto!» 

«È difficile, signora. » 

«Rimarrà cieco? » 

«Vogliamo sperare, signora... » 

«Sperare! La scienza dovrebbe sapere! La scienza...» 

«È il nostro cruccio, signora, parlare della scienza con parole banali, con persone 
che non possono capire». ; È 

(La fine al prossimo numero) a DELIO 


toriali, l'Università di Roma, che è stata fiera 
dell'affermazione dei fascisti universitari romani 
ai Littoriali della Cultura e dell'Arte dello scor- 
so anno, assicurerà in tutti i campi e con tutti 
i mezzi il suo appogzio e la sua collaborazione 
perché la gioventù studiosa di Roma riaffermi ai 
Littoriali dell'Anno XVIII il primato del G.UF. 
dell'Urbe e le gloriose tradizioni dell'Ateneo ro- 
mano. 


* Ha avuto luogo all'Accademia della GIL. 
al Foro Mussolini a Roma, il primo rapporto de- 
gli ufficiali della R. Marina addetti ai Comandi 
Federali della G.LL. per l'istruzione premarina» 
ra. Il Capo dello Stato Maggiore della G.I.L. ha 
precisato le finalità dell’organizzazione marinara 
inserita nel campo delle attività della G.LL.; ha 
constatato, elogiandolo, l'alto livello raggiunto ed 
ha tracciato le direttive generali per un prossi- 
mo maggiore potenziamento. Gli ufficiali parte- 
cipanti al rapporto, si sono poi recati inquadrati 
nel pomeriggio dello stesso giorno, a Palazzo Lit- 
torio ove hanno deposto una corona nel Sacrario 
dei Caduti Fascisti. 


* La Classe di Sclenze fisiche, matematiche e 
naturali della Reale Accademia d'Italia, con i 
mezzi forniti dalla « Fondazione Alessandro Vol- 
ta » distribuirà prossimamente gli assegni 1940-41 
per viaggi di studio di professori di ruolo e per 
borse di studio a favore di altri studiosi italiani. 
Chi aspiri a conseguire uno di tali assegni (totale 
© parziale) può presentare domanda entro il 28 
febbraio, 1940-XVIII alla Cancelleria della Reale 
Accademia d'Italia, esponendo il suo programma 
d'attività scientifica all'estero. Le relazioni (che 
ciascuno degli assegnatari è tenuto a presentare 
sulla missione da lui compiuta) vengono pubbli- 
cate nella raccolta « Viaggi di studio ed esplor: 
zioni » edita dalla Reale Accademia d'Italia. Per 
ulteriori informazioni, rivolgersi alla Cancelleria 
dell'Accademia in Roma. 


* Ai Fascisti Universitari romani che vogliono 
usufruire della Piscina del Foro Mussolini, il Co- 
mando Generale della G.I.L. ha concess> una 
speciale riduzione sulla tariffa ordinaria. In tal 
modo gli Universitari potranno pagare solo lire 4 


per bagno, 
MUSICA 


* Anche al Petruzzelli di Bari è annunciata 
una stagione lirica di Carnevale, sotto la dire- 
zione del maestro Zeetti. Si rappresenterann 
l'Aida di Verdi, Turandot di Puccini, Fedora di 
Giordano, La monacella della fontana di Mulè, 
Pagliacci di Leoncavallo, Cavalleria rusticana di 
Mascagni, L'Arlesiana di Cilea, Rigoletto di Ver- 
di. La Bohéme e Madama Butterfly di Puccini. 


* Una formazione del « Teatro del balletto », 
volta a riunire i migliori elementi sparsi negli 
Stati Uniti e all’estero, sì è costituita in America. 
Tre coreografi si occuperanno della ripresa dei 
Balletti imperiali russi e del Balletti Diaghilew. 
1 ballerini e i corpi di ballo provengono dalle 
scuole e dalle compagnie esistenti, con prepon- 
deranza di elementi americani. La stagione avrà 
Inizio nella prima quindicina di gennaio. 


* Ad iniziativa dell'Ente Provinciale per il 
Turismo di Salerno, è stato redatto.un progetto 
di massima per elevare a Ravello una Casa di 


Wagner, in cui dovrebbero trovar posto un au- . 
ditorium per esecuzioni musicali, un piccolo mu- 
seo wagneriano contenente î cimeli e i docu- 


menti delle soste di Wagner nelle varie città 
d'Italia — Torino, Venezia, La Spezia, Genovi 


Milano, Bologna, Siena, Verona, Napoli, Amalfi, g 

Ravello, Sorrento, Palermo, Fiesole, ' Firenze; + (44 (4 / gd 7 (TÀ 
Roma, — una discoteca completa di dischi ri- 

producenti le opere musicali del grande Maestro 


e una piccola biblioteca. A_Ravello Wagner s'in- 
trattenne più giorni. Lo attrasse Palazzo Rupolo 


sbigliavano cascatelle. Il' Palazzo dei Rupolo gli 
ricordava il castello incantato di Klingsor nel 
2° atto del Parsifal. E scriveva, rapito, sul libro 
dei visitatori: «Ho trovato il giardino incan-/ 
tato di Klingsor: 26 maggio 1880». Tornando! 
a Napoli, affascinato da tante bellezze della na- 
tura, in un impeto d'entusiasmo, esclamava: « Quij 


tutto mi pare un idillio... Qui l'uomo si sente come nella ca- 
pitale del mondo ». 


* Sui Carmina burana, che appartengono al più ragguar- 
devole documentario di poesia medioevale fin qui conosciuta, 
Carlo Orff ha scritto una partitura che si segnala per il suo 
carattere ritmico e che si basa su l’unisono del canto popo- 
lare. L'azione si apre con un coro in onore ed in elogio 
della Fortuna, Ja quale talvolta conduce gli uomini ad alti 
vertici e altre volte li spinge nella polvere. Ecco l’alterna 
vicenda di gran parte dell'umanità: innalzarsi, cadere, rial- 
zarsi, ricadere. Segue in un «inno» alla primavera, musica 
campestre con danze rustiche; poi un canto di borghesi e 
di nobili dame, ed infine una dolce melodia che si espande 
come «Inno alla gioia ». Nella seconda parte l'ascoltatore è 
condotto al « Cabaret ». Il canto si inizia con la confessione 
dell’« Arcipoeta » del medioevo. Trattasi di un Don Giovanni 
che fa il racconto della sua vita galante; e ne segue una 
«bevuta omerica ». Quando il tenore intona il «Canto del 
cigno » ecco che il cabaret si trasforma in un fantastico con- 
vento, parodiandone l'ambiente. Un ubriaco imita un abate 
salmodiante. mentre run coro fa l'apoteosi dell'ubriachezza. La 
terza ed ultima parte ha per tema l'amore, ed ha inizio 
con un grande coro, che culmina nell’elogio di Venere. 


* La rivista Dissonances di Ginevra, in occasione della 
prossima ricorrenza del tricentenario di Racine, pubblica 
l'elenco delle più importanti tragedie, col numero delle 
opere cui esse servirono da soggetto e col nome dei più 
illustri maestri che le musicarono: Ifigenia in Aulide: 
25 opere: D. Scarlatti (1713), Celdara (1718), Graun (1731), 
Porpora (1735). Gluck (1774), Traetta (1759), Jommelli (1751), 
Sarti (1777), Cherubini (1787); Mitridate, 17 opere: Cal- 
dara (1728), Porpora (1733), Graun (1751), Sarti (1765) 
Mozart (1770); Berenice, parecchie opere: Porpora (1710) 
Handel (1737), Galuppi (1741), J. C. Bach (1764), Piccinni 
(1764), A. Magnard (1911); Andromaca, una quindicina di 
opere: Caldara (1724), Feo (1730), Sacchini (1763), Grétry 
(1780), Paisiello (1798): Bajazet, 10 opere: Duni (1732), Leo 
(1736), Jommelli (1753); Ester e Atala sono le due sole 
tragedie di Racine in cui fu introdotta la musica, com- 
posta da Moreau, per le rappresentazioni. che ebbero luogo 
a Saint-Cyr nel ‘1689 e nel 1691. Esse furono soggetto di 
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tre opere ciascuna, ma costituirono materia ‘per parecchi 
oratori, di cui i più celebri furono quelli di Handel per 
entrambe le tragedie (1720 e 1733) e dì Mendelssohn per la 
seconda (1843), Fedra venne utilizzata da Ramenu (1733), da 
Traetta (1759), e da Holzbauer (1768). Britannico,. infine, 
vede, ben 14 compositori italiani în confronto a’ soli 10 
stranieri che sì servirono delle tragedie del francese, e più 
degli altri Caldara e Porpora (con tre lavori) e ‘Traetta, 
Jommelli e Sarti (con due). 


T-EA:T ERRO 


* La Compagnia del Teatro delle Arti, diretta da Anton 
Giulio Bragaglia. non appena finita la sua annuale sta- 
gione al Teatro delle Arti, vale a dire a marzo, inizierà 
un giro nelle principali città d’Italia, muovendo molto pro- 
babilmente da Milano. La Compagnia, da cui si è distac- 
cata nei giorni scorsi Antonella Petrucci (subito scrittu- 
rata da Elsa Merlini), rappresenterà î più importanti la- 
vori dell’attuale stagione al Teatro delle Arti, e cioè 
Cavalleria rusticana di Verga; Malia di Capuana; La nuova 
colonia di Pirandello; La serva padrona di Iacopo Nelli: 
I nemici dell'amore di Enzo Duse; tre drammi dell’antico 
teatro giapponese ridotti e messi in scena da Corrado Pa- 
volini; Delitto e castigo di Dostoyewsky, nella. riduzione 
di Geston Baty; Pioggia di Mascgham; Annia Christie di 
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©' Nell; La foresta pietrificata di Sher- 
wood; ecc. 


* Il: Ministo della Cultura Popolare 
Pavolini, riuniti giorni addietro i giova- 
nissimi attori della Compagnia dramma- 
tica, dell'Accademia, diretta da Silvio 
d'Amico, e gli insegnanti dell'Accade- 
mia stessa, nonché numerose personal 
dello spettacolo ed autori, critici, attori, 
rilevò in un breve discorso, come le con- 
dizioni del nostro teatro di prosa si av- 
viino sempre più verso un notevole mi- 
glioramento artistico ed economico e co- 
me quest'anno Jl pubblico accorra agli 
spettacoli con una accresciuta affluenza 
Effettivamente gli incassi delle nostre 
compegnie di prosa sono quest'anno in 
notevolissimo aumento. Le statistiche par- 
lano chiaro. A Roma gli incassi com- 
plessivi dei teatri di prosa sono aumen- 
{ati fino ad oggi del 26 per cento în 
confronto a quelli dello stesso periodo 
dello scorso anno; ed a Milano del 50 
per cento, raggiungendo nella seconda 
quindicina di novembre il 77 per cento 
È vero che nella valutazione di questi 
sorprendenti dati milanesi va tenuto con- 
to della riapertura del Lirico, che l'anno 
scorso era chiuso. Ma l'incremento esi- 
ste egualmente, raggiungendo pur sem- 
pre cifre non meno confortanti. 


* Ha avuto luogo a Roma l'assemblea 
generale ordinaria dell'U.N.A.T., nella 
quale il Presidente ha illustrafo l'anda- 
mento industriale dei vari rdmi dello 
spettacolo di prosa, di operetta, di rivi- 
sta, di arte varia e di avanspettacoli 
ponendone in rilievo la confortante ri- 
presa. L'assemblea ha rivolto Un saluto 
al Comm. Domenico Carano, che ha la- 
sciato il posto di direttore dell'U.N.A.T. 
A reggere questo ufficio. è stato nomi- 
nato il Comm. Blais, che dell'U.N.A.T. è 
anche presidente. 


* Nei giorni scorsi il pubblico di Bue- 
nos Aires ha festeggiato le nozze d'oro 
dell'attività artistica di due famosi ma- 
rionettisti italiani, Bastiano e Carolina 
Terranova. I coniugi Terranova, siciliani, 
iniziarono cinquant'anni addietro la loro 
attività a San Paolo del Brasile, dove ri- 
masero quindici anni. Poi vennero a 
Buenos Aires e si stabilirono nel popo- 
larissimo quartiere prettamente genovese 
della Boca, e diedero vita ad un Teatro 
San Carlino che ancora funziona. Il vec- 
chio Bastiano limita ora il suo lavoro a 
girare la manovella dell'organetto che 
costituisce tuttavia l'orchestra del San 
Carlino; mentre donna Carolina, che fu 
ai suoi tempi una fulgida bellezza ita- 
liana, sale tuttora arzilla sul palcosce- 
nico ‘a dare vita al suoi fantocci con un 
suo fedele collaboratore. 


LETTERATURA 


* La Piccola Collana Storica edita da 
Garzanti s'arricchirà prossimamente di 
una pregevole biografia di Mazzini, do- 
vuta alla penna di Riccardo Wichterich. 

L'autore dichiara, nella prefazione, di 
essere venuto in Italia nel primo dopo- 
guerra. di avere stretto cordiale amicizia 
con alcuni nostri giovani e di! avere da 
loro, per la prima volta, imparato a 
conoscere Mazzini. Tardiva conoscenza 
invero, ma largamente compensata dal- 
l'amoroso, penetrante studio di poi, al 
quale l’autore è stato indotto anche dal- 
la lettura degli scritti di Giovanni Gen- 
tile, che additano il Fascismo quale rea- 
lizzatore delle aspirazioni dell'apostolo 
del nostro Risorgimento. 

Ne è risultata una biografia dotta, vi- 
va. appassionata, ammirativa sempre, 
anche dove molti esitano a consentire. 
dinnanzi cioè all'ostilità mazziniana per 
le realizzazioni monarchiche cavourlane. 
In quell'ostilità l'autore sente  l'impeto 
di una più audace e preveggente gran- 
dezza e Ja sua mente s'inchina reverente 
dinanzi a tanta intransigente e adaman- 
tina tenacia e fedeltà di carattere. 

Singolare attenzione l'autore pone anche, 
con la scorta dei documenti pubblicati dai 
Curatolo, su un tema non ancora ap- 
profondito dagli studiosi italiani: ll dis- 
sidio scoppiato, dopo i primi anni di in- 
condizionata devozione del discepolo guer- 
riero al Maestro, fra Mazzini e Garibal- 
di. Discordi nei modi dell'azione, ma 
cavalieri dello stesso ideale, il conflitto 
che si sviluppa fra loro è della più alta 
drammaticità. In Garibaldi l'autore ri- 
conosce la subitaneità e lo slancio degli 
ardenti impulsi; in Mazzini la pacatezza 
e insieme l'irremovibilità di chi è domi- 
nato dall'idea, sacra per il suo carattere 
educativo-religioso. 

Grande è l'interesse di questo libro che 
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I biiccio | di pelle 


eeLSINEn 


DONA SQUISITA ELEGANZA 


DURA ETERNAMENTE 


propone alla coscienza dei giovani gli 
alti insegnamenti di uno spirito nobilis- 
simo e d'una vita esemplare. 


* Un libro singolarissimo è Poeti del 
mondo di Massimo Spiritini, che apparirà 
in edizione Garzanti nel prossimo gen- 
naio. Un proteiforme cantore si sostituisce 
per una trentina di letterature. a centi- 
naia di poeti tutti veri e tutti fonda- 
mentalmente diversi: e sa renlicarei in 
fervide, precise strofe i più alti accenti 
della moderna lirica universale. 

Dal Portogallo al'a Cina, dalla Tur- 
chia all'estrema Finlandia, ‘non .v'è let- 
teratura civile che non sia ravoresen- 
tata, come non è, si può dire, poeta stra- 
niero che qui non trovi la sua pagina 
Da rode, foreste. ghiacciai o deserti. da 
solchi 0 da altari, da isbe o da gratta- 
cieli riecheggiano così, spesso. per la 
prima volta, a noi questi motivi che 
ravoresentano gli accenti più genuini di 
ogni razza civile: e son rugeiti di guer- 
ra, son nenie pastorali o religiose, sono 
memorie, rimp'anti. sfide. mistiche esal- 
tazioni o passionali abbandoni, in cui 
tutto un mondo fantasmagorico, nelle 
strofe sonanti e armoniose di un poeta 
autentico, sembra avere trovato la sua 
naturale e definitiva espressione. 


* È aovarso in cuesti giorni il 25° vo- 
lume della Guida d'Italia della C. T. I. de- 
dicato all'Albania. L'overa consta di 224 
pagine con 7 carte e 6 piante. e descrive 
con precisione e abbondanza di particolari 
un territorio in parte ancora imnerfetta- 
mente conosciuto. ma straordinariamente 
interessante, sia dal lato paesistico, sia da 
quello economico. Il testo si divide in due 
parti: precede uno Sguardo d'insieme, che 
nffre una visione generale del Paese sotto 
l'aspetto geografico, geologico e climatica» 
nel suo svilunvo storico e artistico, nella 
sua attuale situazione demoorafica. nelle 
sue tradizioni e nei suoi antichi costumi, e 
infine nelle promettentissime risorse eco- 
nomiche, specialmente minerarie. Annositi 
capitoli tracciano i programmi degli in- 
genti lavori. pubblici in corso ner la va- 
lorizzazione del suolo e del sottosuolo e 
le grandi linee direttive su cui sì va svol- 
rendo l’organizzazione civile del popolo 
albanese, 

Il corredo cartoarafico comprende le 
piante delle principali città e carte aggior- 


natissime. 
SPORT 


* Snort invernali. Per i giorni 20 e 21 
gennaio la Federazione ha disnosto che 
abbia luoso a Sestiere I'VIII Raduno na- 
zionale. Il raduno, che convocherà'i com- 
ponenti del Direttorio nazionale. la_com- 
missione tecnica e i presidenti dei comitati 
di zona, avrà lo scopo oltreché di far co- 
noscere la perfetta attrezzatura degli im- 
pianti svortivi esistenti in quella stazione 
invernale, di permettere a dirigenti fede- 
rali di esaminare ì problemi, e gli indirizzi 
riguardanti l'attività tecnica ed ‘organizza- 
tiva della Federazione. 

I radunisti avranno modo di assistere 
alla competizione internazionale di discesa 
per la Coppa delle Tre Funivie, che chia- 
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merà a raccolta sulle belle piste del Sises, 
del Fraiteve e della Banchetta i maggiori 
esponenti del discesismo italiano ed eu- 
ropeo, 

— I campionati nazionali della neve e 
del ghiaccio per l'anno XVIII avranno luo- 
go nelle seguenti località: a Cervinia 
Breuil, dal 23 al 28 febbraio, 1 campionati 
nazionali di sci « azzurri »; a Bardonecchia 
dal 2 al 4 febbraio, quelli di seconda e 
terza categoria e, dal 20 al 21 gennaio i 
campionati di pattinaggio di velocità; a 
Milano dal 28 al 29 quelli artistici; a Cor- 
tina d'Ampezzo, dal 2 al 26 i campionati 
di guidoslitta. 


* Tennis. Il commissario tecnico nazio- 
nale, in accordo con la presidenza federale, 
ha formato la squadra nazionale che dovrà 
incontrarsi con la rappresentativa inglese 
a Milano nei giorni 6, 7 e 8 gennaio. Essa 
è composta da Canepele, Cucelli, Del Bel- 
lo, Quintavalle, Romanoni, Taroni e De 
Stefani (capitano). In base dell'incontro di 
Milano verrà formata la rappresentativa 
azzurra per il secondo incontro di Torino. 

* Calcio. Sono in corso trattative con 
ulcune Federazioni per concludere nella 
stagione un incontro internazionale in Ita- 
lia e precisamente a Napoli. Scambi di ve- 
dute e di proposte sono già avvenute con 
la Federazione portoghese, boema e un- 
gherese. 

Sembra che minori siano le difficoltà di 
coneludere con il Portogallo e con l'Un- 
gheria, per altro è con una di tali rap- 
presentative che la nazionalevitaliana gio- 
cherà a Napoli nel prossimo giugno. 


* Ippica. La società incremento corse ha 
deliberato in merito alla prossima riunione 
ostacolista che avrà regolarmente luogo 
nell'Ippodromo delle Capannelle a Roma 
con inizio il 1° gennaio. Il programma del- 
l'interessante riunione che comprenderà 
otto giornate, comprenderà anche la Coppa 
del Duce, la quale verrà disputata il 5 
febbraio. 

— Il calendario dei concorsi equestri 
prevede l’inizio di attività con la manife- 
stazione di Verona (10-12 marzo), alla qua- 
le faranno seguito quelle di Genova, Me- 
rano, Firenze e Alessandria, che nel mese 
di. aprile precederanno il concorso inter- 
nazionale di Roma fissato dal 27 aprile al 
7 maggio. 

Seguiranno i concorsi di Napoli e Trie- 
ste nel maggio, di Livorno e Torino nel 
giugno, di Fregene e Civitavecchia nel- 
l'agosto, di Salsomaggiore, Chianciano e 
Saluzzo in settembre, di Merano in otto- 
bre e di Treviso in novembre. Si avranno 
inoltre varie riunioni di polo a Roma, 
Brioni e Torino, ecc. 

* Ciclismo. Quanto prima saranno in- 
stallati a Milano presso il Velodromo Vi- 
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Ne, 


gorelli gli impianti necessari per l'esame 
sanitario del futuro corridore. Questi im- 
pianti consistono in speciali congegni de- 
stinati all'accurato esame del cuore, del 
polmoni e delle altre condizioni generali 
dì salute degli atleti in modo da evitare 
il pericolo che Ja pratica del ciclismo pos- 
Sa danneggiare il fisico di quelli non in- 
dicati per la specialità. Detti impianti 
sono già in funzione nel Belgio. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


# Gli scambi commerciali tra l'Italia € 
la Jugoslavia. La cordialità che impronta 
attualmente i rapporti italo-jugoslavi tro- 
va la sua piena rispondenza nello svol- 
gimento degli scambi commerciali tra 1 
due Paesi, le cui rispettive economie pre- 
sentano spiccati caratteri di complemen- 
tarità. Dall'esame delle ultime cifre rela- 
tive alle nostre esportazioni ed alle nostre 
importazioni da quel mercato appare in 
questi ultimi anni un sensibile incremen- 
to alle nostre vendite, cui però lo scorso 
anno non ha corrisposto un eguale aumen- 
to alle nostre importazioni, risultate anzi 
in netta diminuzione in confronto all'anno 
precedente. I dati sinora resi noti per 
quanto riguarda l'anno în corso mostrano 
d'altra parte una ben definita tendenza alla 
ripresa dei nostri acquisti — saliti in sette 
mesì a quasi 120,2 milioni in confronto a 
meno di 92 milioni nello stesso periodo 
dello scorso anno — mentre sussiste altret- 
tanto vigoroso il flusso della nostra espor- 
tazione, Questa infatti ha contemporanea- 
mente raggiunto poco meno di 155,7 mi- 
lioni, con un aumento di quasi 31,8 milio- 
ni su quella corrispondente del 1938. Le 
nostre importazioni dalla Jugoslavia sono 
rappresentate in gran parte (oltre ll 50 
per cento) da legname, grezzo, squadrato 
€ da ardere: da gennaio a fine luglio scor- 
so ne avevamo Împortato per poco meno 
di 63 milioni. Notevoli sono anche nello 
stesso periodo ì nostri acquisti di cereali 
(frumento e granotureo per più di 13 mi- 
lioni e mezzo), di pollame, per più di 7,6 
milioni e di bovini per quasi 6,2 milioni. 
I prodotti dell'industria tessile costituisco- 
no il nerbo delle nostre esportazioni verso 
questo mercato, dove, sempre nei primi 
sette mesi di quest'anno già avevamo ven- 
duto oltre 52,3 milioni di filati di cotone, 
quasi 19 milioni di filati e tessuti di lana 
€ più di 11 milioni di fibre artificiali e 
cascami. Anche la nostra produzione di 
riso trova un interessante sbocco nella Ju- 
goslavia che ha acquistato da noi negli 
stessi mesì cui si riferiscono le dette sta- 
tistiche, per circa 11 milioni e 300.000 lire. 


* Intensificazione dei traffici fra Genova 
e la Svizzera, I nostri piroscafi trafficanti 
con Genova continuano a trasportare no- 
tevoli quantitativi di merci svizzere o di- 
rette verso quel mercato. È di questi gior. 
ni che una missione ufficiale della Came- 
ra di Commercio della Confederazione El- 
vetica si è recata a Genova, ed ha preso 
Importanti accordi con i dirigenti del Con- 
sorzio Autonomo del Porto e con altre Au- 
torità, per assicurare alle merci elvetiche 
le più vantaggiose condizioni. Le merci 
svizzere, o dirette alla Svizzera, dovran- 
no, per quanto possibile, passare diretta» 
mente dai vagoni alle navi e viceversa. 
Durante le soste, rese inevitabili dalle for- 
malità doganali e dalle speciali esigenze 
alla situazione odierna, queste merci sa- 
ranno depositate in alcuni reparti dei Ma- 
gazzini Generali, al Molo Vecchio, ed a 
Ponte Spinola ed altrove 

Com'è noto il porto di Genova ha un'im- 
portanza eccezionale per il traffico della 
Svizzera, e per conseguenza la maggior 
parte del traffico d'oltremare si svolge a 
suo mezzo. Le linee ferroviarie colleganti 
Genova con la Svizzera devono attraversa- 
re gli Appennini e le Alpi, ma ciò non co- 
stituisce un ostacolo notevole, in seguito 
alla costruzione delle gallerie dei Giovi, 
ed all'elettrificazione dei valichi alpini, per 
cui l'Europa si può in un certo senso con- 
siderare il retroterra del porto di Geno- 
va. Nel nostro massimo porto hanno or- 
mai la loro base tutte le navi noleggiate 
dalla Svizzera, per assicurarsi il trasporto 
dei suoi prodotti e il fabbisogno di ge- 
neri alimentari, anche se il tonnellaggio, 
dovesse rarefarsi non poco, e la guerra 
prolungarsi di molto. Merita a questo pro- 
posito di rilevare che anche l'Olanda e 
ll Belgio, per evitare i gravi pericoli de- 
terminati dalle mine del Mare del Nord, 
hanno déciso di limitare i propri servizi 
con le proprie colonie indiane a Genova, 
è trasportare merci e passeggeri fra Geno- 
va e il loro territorio per ferrovia, me- 
diante automezzi. 
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Perché i Cambini hanno bisogno del 
Sole d'Alta Montagna 


La luce solare è indispensabile per la crescita delle piante, 
ma è ancora di maggiore importanza per la crescita del 
bambini. è infatti constatazione di ogni giorno, che bam- 
bini pallidi e deboli, trasportati dalle città povere di sole 
al sole d'alta montagna, vengono come trasformati in poche 


settimane. 


Dato che il “Sole d'Alta Montagna 


elargisce gli 


stessi raggi ultravioletti e calorifici, salutari e blandi del sole 
in alta montagna, è da desiderarsi che tutti i bambini venga- 
no irradiati regolarmente col "Sole d'Alta Montagna 
Nei bambini pallidi e deboli le irradiazioni col. “Sole 
d'Alta Montagna, producono 
In breve tempo rinvigorimento del 
corpo, aumento dell'appetito e mi- 
glioramento dell'aspetto; ritorna la 
vivacità e l'amore allo studio, così 
che anche gli studenti raggiungono 
migliori risu'tati se irradiati regolar= 


mente col ‘Sol 
gna, Essi 


hanno 


d'Alta Monta. 


Il sole tutto 


l'anno, indipendentemente dall'umo- 
re del tempo, e dopo poche setti- 
mane non vorranno più rinunciare 


al “Soli 


d'Alta Montagna,» 


lezza » 


è il titolo del nuovo opuscolo 
N. 843 di 40 pagine, che rice- 


completato 


l'unito ta 


gliando. In 18 illustrazioni a 


colori vi vengono 
tutti | 


modelli del 


presentati 
"Sol 


d'Alta Montagna 


loro applicazione. 


| prezzi del “Sole d'Alta Montagna,, sono olla por- 
tata di tutti: il modello a stativo SRU 300 costa soltanto 
Lire 2150 franco Milano. Il pagamento può essere effet- 
tuato in rate mensili. 

Apparecchi completi da L. 1050 c L. 2150. 


Dimostrazioni senza impegno presso | nostri depositi. Richie- 
dete prospetti gratuiti, senza impegno, alla 


Soc. An. GORLA-SIAMA - Sez. A 


MILANO - Piazza Umanitaria, 2 - Tel. 50.032 12 


SOLE D'ALTA MONTAGNA “HANAU,, 


Nome: 


Indirizzo: 
Città: 


* Aumento del Capitale sociale dell'A 
N. I. C. da Lire 500 milioni a 750 milio- 
ni. Offerta in opzione agli azionisti del- 
l'AN.LC. di n. 2.000.000 di azioni di Cate- 
gorla A. di nuova emissione, 

Come è noto lo scopo di questa im- 
portante azienda è quello di realizzare le 
direttive autarchiche del regime nel set- 
tore della produzione di carburanti da 
ottenersi mediante il trattamento di com- 
bustibili col processo di idrogenazione. 
Ora, indipendentemente dalle maggiori 
spese che occorrono per i nuovi pro- 
grammi di produzione, si sono resi ne- 
cessari investimenti notevoli che sì rife- 
riscono alla costruzione di un apposito 
stabilimento a Novara per la produzione 
dei catalizzatori indispensabili agli im- 
pianti, per le attrezzature relative al mi- 
glioramento del numero di ottano, della 
benzina auto, per l'acquisto di grandi 
apparecchiature speciali di riserva, per 
integrare le centrali termiche degli sta- 
bilimenti allo sco- 
po di renderle atte 
all'impiego di com- 
bustibili solidi na- 
zionali; infine per 


ll capitale sottoscritto e interamente 
versato, era di L. 500.000.000, deve quin- 
di essere aumentato di altre L. 250 mi- 
lioni nel modo seguente: L. 50.000.000 di 
azioni di Cat. B riservate agli attuali 
portatori di azioni di Cat. B; L. 200.000.000 
di azioni di Cat. A concesse in opzione 
agli attuali portatori di azioni di Cat. A. 


ALL’INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


Ecco anche nella nostra rassegna il ri- 
flesso di un argomento da filmo storico 
Bianca Cappello era veneziana o fioren- 
tina? È vero che Francesco I de’ Medici 
e la di lui moglie morganatica (1) Bianca 
Cappello, morirono avvelenati dal rispet- 
tivo fratello e cognato cardinal Ferdi- 
nando? 

Blanca Cappello nacque nell’avito palaz- 


fratello e con la cognata; ben sapendo 
cosa si sarebbe pensato della duplice mor- 
te avvenuta proprio mentre egli si trovava 
coi granduchi a Poggio a Cajano, ordinò 
l'autopsia dei due cadaveri, La relazione 
ufficiale di questa, eseguita’ alla presenza 
della figlia e del genero di Bianca Cap- 
pello, non consente alcun dubbio in pro- 
posito, 

Promoveatur ut amoveatur. Antico, no- 
tissimo motto latino che significa Jette- 
ralmente: sia promosso affinché sia ri- 
mosso, È modo di dire curialesco, d’evi 
dente significato. Nell'uso si dice di que- 
gli inetti funzionari che ritenuti incapaci 
0 sospetti, ma pur aventi diritto a riguar- 
doso trattamento, si destinano a più alti 
gradi dove siano innocui, 

Un abbonato di Roma ci chiede se la 
data del 25 dicembre quale giorno natalizio 
di Gesù sia storicamente accertata. 

Alcuni teologi ritennero di poter fissare 
tale data al 25 di aprile o di maggio, al- 


l'aumento dei co- 
sti dei macchinari, 
ece. 

Garanzie  rela- 
tive al dividendo 
ed al capitale. Per 
la convenzione in 
data 30 giugno 
1939-XIV tra lo 
Stato e l'ANC. 
alle azioni di que- 
sta Società è assi- 
curato, per un pe- 
riodo di dieci an- 
ni un dividendo 


PROSECCO 


CONEGLIANO 


DI 


minimo del 6%, 
passibile di essere 
elevato fino all'8% 
non appena siano 
taggiunte determi- 
nate condizioni di marcia degli impianti e 
di produzione, Inoltre, per la convenzione 
stessa è reso possibile l’ammortamento del 
capitale investito nella misura annua del 
10%, dimodoché alla fine del decimo anno 

— cioè quando gli impianti dovranno pas- 
sare allo Stato — saranno integralmente 
ricostituite nella loro liquidità le somme 
immobilizzate. Queste garanzie del di- 
videndo e del capitale valgono anche per 
i successivi investimenti al programma 
iniziale, che siano debitamente autoriz- 
zati dallo Stato, così come ogni altro 
impianto integrativo attuato o in attua- 
zione dell'azienda. 

Per rendere possibile lo sviluppo del 
programma in questione, l'Assemblea stra- 
ordinaria degli azionisti del 23 novem- 
bre 1939-XVIII ha deciso di elevare, co- 
me abbiamo detto sopra, îl capitale so- 
ciale a Lire 750.000.000: n. 1.500.000 di 
azioni di Cat. B aventi diritto a cinque 
voti; n. 6.000.000 di azioni di Cat. A 
aventi diritto a un voto. 


o 


zo situato in Sant'Apollinare a Venezia. 
Era figlia di Bartolomeo Cappello e di 
Pellegrina Morosini. La sua famiglia ri- 
sulta inscritta negli elenchi ufficiali della 
nobiltà veneta e insignita di uno stem- 
ma « parlante », în cui figura appunto un 
cappello dal quale la famiglia prese il 
nome. 

Fu rapita giovanissima dal fiorentino 
Pietro Buonaventuri, addetto al Banco ve- 
neziano dei Salviati, e da questo condotta 
a Firenze dove, come è noto, divenne 
l'amante del figlio di Cosimo, Francesco 
de' Medici, Divenuto granduca e mortagli 
la moglie, Giovanna d'Austria, sposò Bian- 
ca Cappello e la fece incoronare grandi 
chessa di Toscana, Non si può dunque par- 
lare di matrimonio morganatico. 

La storia ha ormai sicuramente accertato 
che la coppia granducale morì di febbre 
perniciosa e non venne affatto avvelenata 
dal cardinale Ferdinando come il popolo 
vociferava. Anzi il cardinal Ferdinando 
de' Medici, dati i suoi rapporti tesi col 


SI 


i 


CELAN 


CONEGLIANO 


COGNAC 


penso. 

Star del credere è il compenso che dal 
committente viene corrisposto al commis- 
sionario quando questi garantisce il buon 
fine di un'operazione a credito. È, insom- 
ma, una specie di premio di assicurazione 
contro i rischi del credito. 

Sampietrini sono i custodi e gli inser- 
vienti della basilica di San Pietro in Ro- 
ma. Più particolarmente son noti con 
questo nome quelli fra tali inservienti che. 
legati a un sistema speciale di funi, com- 
piono acrobazie meravigliose per dispor- 
re i necessari apprestamenti intorno alla 
cupola in occasione di luminarie, festeg- 
giamenti ecc. 

Chi fu l'inventore del filmo? Max Skla- 
danowsky di Berlino,. morto un paio di 
settimane fa nella sua città natale all'età 
di 76 anni, 

Fu indubbiamente una delle più fortu- 
nate invenzioni; un'invenzione che diede 
mezzo a colui che ne ebbe il merito di 
vederne tutti i for- 
tunati e colossali 
sviluppi. L'idea era 
scaturita allo Skla- 
danowsky nel 1879 
assistendo alla pro- 
iezione di una 
« lanterna magi- 
ca». Dopo vari 
tentativi egli, alu- 
tato dal fratello 
Emilio, teneva nel 
1892 un esperimen- 
to di proiezione în 
cui apparvero al- 
cune figure in mo- 
vimento. 

Ml successo fu 
grandioso. Una ve- 
ra e propria rap- 


trì ancora al 6 gennalo. Sicchè, per tale 
disparità d'opinioni, la solennità natali- 
zia, in antico, non aveva luogo”dovunque 
nello stesso giorno. Fu soltanto nel 336 
che papa Giulio fissò definitivamente il 
Natale al 25 dicembre. 

Il presepio invece, pur cominciando a 
rappresentarsi in forme diverse fino dal 
IMI secolo, venne ridotto nella forma at- 
tuale da San Francesco d'Assisi con una 
famosa rappresentazione da Jui organizzata 
in una grotta della campagna di Greccio, 
in valle di Rieti, nel 1223. 

Riporto, deporto, star del credere, sono 
voci del linguaggio bancario e più spe- 
cialmente di Borsa. 

‘Riporto è un contratto sui generis, un 
giro di prestazione di credito in° contanti 
su reale garanzia di titoli, prestazione di 
cui deve avvenire il pagamento entro un 
determinato periodo di tempo. 

Il deporto è l'operazione inversa: la 
prestazione, cioè di titoli, per un certo 
periodo di tempo, dietro un certo com- 


presentazione ci- 
nematografica non 
si tenne, però, che 
nel 1895 nel teatro 
Wintergarten, Si 
dice che quella sera stessa il direttore 
della sala, abbracciando i due fratelli 
Skladanowsky, abbia detto loro: « Signori, 
voi siete milionari! ». Facile vaticinio. 

Perché — ci scrive un altro lettore — 
si dice: Non sono i volta che uccidono, 
ma gli ampère? Perché se è vero che la 
tensione è la causa prima del fenomeno 
fisico e della produzione della corrente nel 
circuito chiuso, bisogna però tener presen- 
te che la perturbazione massima dell'orga- 
nismo dipende dall'intensità. della cor- 
rente e non dalla tensione. L'intensità 
della corrente assume valori diversi secon- 
do la resistenza che incontra nel suo per- 
corso. Una medesima tensione di 220 volta, 
può produrre una corrente di pochi mil- 
liampere quando, per esempio, si tocchi un 
interruttore non perfettamente isolato; ma 
se quello stesso interruttore viene toccato 
con la mano bagnata può dare una scarica 
letale di parecchie migliaia di milliam- 
pere. Ecco la ragione del motto di cui 
sopra. 


Via, 


_NSY 
STAR 


A. sa, 


>, 
“2008 


CONCORSO FACELLE 


| L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA bandisce una gara, 
. libera a tutti gli enimmografi. 
Di "TEMA: una collana di cinque facelle — giochi in 
| mon meno di 4 e in non più di 8 versi —, a enimmi 

— collegati. 

E Ogni autore può concorrere ‘anche con più collane. 

MODALITA’: lavori possibilmente dattilografati, in 
triplice copia. In calce un motto e la soluzione. Vanno 
inviati, entro il 29 febbraio 1940-XVIII, al sig. Amodei 
Fortunato - Corso XXVIII Ottobre, 123 - Milano, 

PREMIO UNICO: L. 120 in libri, da scegliersi sul 
catalogo della Casa Editrice Aldo ti. 

I giochi non premiati vedranno la luce — se idonei 
| — in questa rubrica, concorrendb al solito premio 
| mensile di collaborazione. 

Grupicr: Alcide, Il Lupino, Nello, relatore. 


- 


1 2 Sciarada incatenata (3) 
lati ‘ROMITAGGIO 


La chioma al vento, su pel colle alpino 
vivo felice. L'aria intorno odora 
di profumata resina‘di pino. 
‘Tra l'alte rocce passo e in tortuosa 
forra m'ascondo,,, A l'aria che innamora 
sprigiono un canto ne la serra ombrosa, 
Sul dolce clivo si dischiude al raggio 
il profumato grappolo d'un fiore... 
Un gatto scherza nel tepor di maggio, 
Brontola un cane e il suo lamento strano 
a l’aria dice tutto il suo dolore; 
ma poi s'acqueta dolcemente, piano... 


Belfagor L 
ì E DI 
2 Cambio di consonante (12) i 4 
POETA 3 Hi 
A briglia sciolta corri per i campi î 
de l'infinito, © è 
e a menadito 10. 
certe impressioni poscia inquadri e stampi. "iL 
Pan 12 
P 13. 
i 
8 Sciarada 15. 
AL CIRCO 
) ci Verticali 
Sol xx s000on0 fiere si produce ci 
il domatore aovcosbna € truce, 2 
° Artifer 8; 
+ 4 
DI 
4 Scarto anagrammato (9-8) ni 
IL MIO ENIMMA Hi 
Tanto per cominciar, lo dò a risolvere. sr 
Pioretto iL 
= 12. 
13. 
5 Crittografia mnemonica (frase: 4-3-1-5-1-5) se 
LA POLONIA a 
Monna Vanna 
PREMIO DI COLLABORAZIONE 
Il premio di collaborazione di L. 20 per il mese di dicem- 
bre è stato assegnato al sig. Giuseppe Pulli (Il Lupino) di 
Milano. 
SOLUZIONI DEL N. 50 
1. A mare LA CRI me, — 2. Tre-more = tremore, — 3, 
Disse-sto. — 4. Santa ignota = antagonista, — 5. situazione 
|. di sperata = situazione disperata. 
Premito: Scarano Franco - Verona. Nesto | Premiato: 


Le soluzioni di tutti i giochi, accompagnate dal relativo talloncino, devono essere ipiate @ L'Tllustrazione Italiana, ‘Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cut si rift 


Questa bevanda a noi vien dall'Oriente. 


2. Quando c'è lui, le luci sono spente, 


È fatica special dei rosicanti. — 
Suo] condurre alla meta i naviganti, 
lo, lì dentro, ci vedo molto chiaro. 


. Al ghiotton rimpinzarla, oh quanto è caro! 


Sua tarda età c'ispira un gran rispetto. 
I pesi a sopportar spesso è costretto. 

Se dico ciò, vuol dir che m'appartiene. 

Guida i fanciulli sulla via del bene. 

L'augel che in chiesa e in ciel si può vedere, 
Filar, senza la rocca, è suo mestiere. 

Leghe illecite son, ‘contrarie al dritto. 

Si è soliti per lei pagare il fitto, 

È spesso usata tale locuzione 

per esprimere grande profusione, 


Se la nomi, non è che lei s'offenda. 

Con quel difetto, inver, divien tremenda, 
Se non è prima, sarà certo appresso. 
D'Africa un alto dignitario è desso. 

Un solo Dio che domina su venti. 
Subdolo invito a tristi abboccamenti. 
Può esser micidiale, amico, all'erta! 
Stella che... in ciel da niun fu mai scoperta. 
Lieta vivacità dal cor sprizzante. 

D'Ellade i dieci hai qui, lettor, d’innante. 
L'usa l’agrimensor pe’ suoi poderi. 

Erano un tempo così detti neri. 

Allorché esplode, l’uom più non ragiona, 
Or, con rispetto, l'usa ogni persona. 

Per un verso o per l’altro sson quattrini. 


. La cosa in voga ognor presso i latini, 


Fioretto 


SOLUZIONE DEL N, 50 


Rachele Sforni - Firenze Netto 


PARTITA GIOCATA 
in un incontre amichevole a Fiumicino (Roma) 
fra i sigg. Edmondo Costa (Bianco) e Nino Castelluci (Ne 


23.19-10.14; 19.10-5.14; 124.20-15; 
21.17-14.18; 22.13-9.18; 2622-59; 
22.13-9.18; 17.13-11.14; 29.26-7.11; 
20.16-12.15; 28.24-4.7; 32.28-8.12; 
28.23-15.19; 31.28-6.10; 13.6-3.10; 
(vedi posizione in diagramma) 
25.21-18.25; 27.22-12.15; 16.12-7.16; 
22.18-14.21; 23.7-25.29; 26.17-29.26; 
7.3-15.19; 3.7-10.14; 7.11-14.18; 11 
15-19.22; 28.33-18.21; 23.19-21.28; 
30.21-25.18; 15.20-22.27; 19.15 ecc, 
Patta. 


PROBLEMI 
(a premio) 


N. 205 di Fernando Piccoli 
(Alessandria ) 


sil 
Il Bianco muove e vince TM Bianco muove e vince | “ 


in 3. mosse 
(non a premio) 


N. 207 di Genesio Pelino 
(Volterra) 


Il Bianco muove e vince 
in 6 mosse 


in 7 mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N, 50 


N. 193 di Indraccolo: 17.21; 26.21; 19.15; 24.15. 
N. 194 di O. Casini: 14.10; 7.21; 30.14. Lr 
N. 195 di M. Telò; 13.10-6.13 a); 17.10-15.13; 26.10-28.19; 9.5-18.115 
10.13-1.10; 13-31 e vince. ù 
5-6. 17.10-15.13; 26.10-18.11; 10.13-110; 13.31 e 
L L. Bertini: 2428-X; 19.14-119 a); 28.19-16.7; 19.10-29, 
26, 10.13-X; 3L29 e vince. 
a) 1127; 31.22-16.7; 28.10 e vince. 


NOTIZIARIO i 


Il Dopolavoro Scacchi-Dama ha ‘indetto fl Cam- — 
iale di Categoria per l'assegnazione dei rispettivi 
, 3°) per l'anno XVIII. 

La gara sarà subito iniziata. 

Presso il Dopolavoro officine Auto RE sì è iniziata la ge 
di campionato sociale per l’anno XVIII. Da detta gara sono 
esclusi: Il campione assoluto e i due campioni cadetti. Il È 
classificato sarà nominato campione allievi. A 

I primi tre classificati s’incontreranno con i campioni cadetti. 
I primi due saranno ì campioni cadetti per l’anno XVIII e s'in- 
contreranno col campione assoluto per questo titolo. 


ta 


Le soluzioni devono pervenire alla rivista entro otto giorné 
dalla data di questo fascicolo. Fra i solutori sarà assegnato — 
mensilmente un premio di L: 30 in libri da scegliersi fra 
quelli editi dalia Casa Garzanti, ner 


pesi ISTRAZIONE ITALIANA 


Soluz'one Cruciverba N, 53 


ILLUSTRAZIONE: ITALIANA ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Concorso permanente. Soluzioni Dama N. 53 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA | _ 
«x Soluzioni Scacchi N. 53. 


504. Partita 


(CCXXXIIl — APRIRE DI QUARTA MANO. - Vi sono delle 
norme più 0 meno giuste che entrano nella testa dei giocatori 
novellini con una facilità, anzi con una precedenza curiosa, e 
sono ostinatamente ricordate, anche quando esse dovrebbero scom- 

sotto l'accumularsi di nozioni e cognizioni più complete. 

To sento da quasi tutti i principianti che appena appena cono- 
scono i rudimenti del gioco, enunciare con orgoglio di saputi la 
normd che per aprire la licitazione di quarta mano bisogna es- 
sere più forti che per aprirla in altra posizione, 

Ed fo, a costo di infrangere fante tenaci convinzioni e farmi 
* gridare la croce addosso da qualche vecchio sommo sacerdote, 

toglio dimostrare che tale norma non è giusta 0 per lo meno 
è male impostata. 

Rifacciamoci alla famosa regola dell'8, quella cioè che fissa in 8 


È ormai universalmente uccettato che per aprire la licitazione 
bisogna avere come minima 3 punti e una lunga dichiarazione, 
© anche 2% punti se la lunga posseduta è ridichiarabile (condi- 
zioni: A R quinto, oppure tre onori, oppure lunga sesta). 

Ciò premesso, se voi siete quarto di mano, e i giocatori che vi 
precedono sono tutti passati, voi potete con fondamento arguire, 
che, avendo un 3 punti o 2% punti, gli altri 5 punti o 51 punti 
zono divisi equamente fra i tre giocatori, poiché nessuno di essi 
ha il minimo per aprire e che quindi il vostro compagno avrà 
al minimo 15 punto, e cioè tanto da potervi in qualche modo 
sostenere nella vostra dichiarazione o accennare ad un'altra. 

Inoltre voi potete anche arguire che la difesa avversaria, se 
sarà tentata, come appare probabile, non potrà spingersi troppo 
oltre, Tutto ciò viene a creare una condizione piuttosto favore- 
vole, che contraria, a chi apre di quarta mano proprio in con- 
trapposto con la norma anzidetta, così diffusa e così leggermente 
accettata 

‘Ma come ho detto prima, la norma appare, più che altro, male 

stata 

Difatti se dobbiamo attenderci una difesa nella licitazione, essa 
sarà più imbarazzante se senza aumentare l'impegno, sarà una di- 
chiarazione in un colore forte, e comunque superiore a quello 
d'apertura. 

Per esempio: Sud di quarta mano apre con 1 quadri. Ovest 
sopradichiara in difesa con 1 picche. Nord non avendo sostegno 
@ quadri, ma con qualcosa a fiori e @ cuori, dichiara 2 fiori per 

re il suo punto e mezzo. Est intendendo appieno il éon- 
cetto di difesa (impedire l'ulteriore prosieguo della dichiarazione 
‘anche a costo di perdere qualche mano) dichiara 2 picche, e Sud 
è nell'imbarazzo se abbandonare o dichiarare 3 quadri. 


10° Torneo delle Nazioni: un 
7* Coppa Hainilton Russell 
Buenos Aires, agosto-settembre 1939 


7* Coppa Hamilton Russell 
Buenos Aires, agosto-settembre 1959 


SCACCHI 


G gna) - Tenconi P. 
Milano - Croce F., Trapani - Bian. 
chi B.; Verona - Gianviti G., Anco- 
na - Bassi A., Udine - Zerilii E. G.. 


7 Gapablanca Marsala (Trapani) - Mayer L. Mi Buenos Aires, agosto-settembfe 1939 
(Cuba) no - Crespi G., Milano. Robnori PARE 
SSIS ds + G. Femmes Tuorvegta)i bealirr "Dil 
Bi Ro ce led 6 | 16. AgS  A:b5 
x 2. d4 d5 | 17. D:b5. | hg 
4 ACT Le soluzioni devono pervenire alla 3. Cc died | 18 Aeg = Cgi 
5 Chd7 Rivista entro ottosgiorni dalla data 4 Ciet Cd? | 19. d:es C: 
6. 0-0 di questo fascicolo e devono essere 5. Ca Cgfe | 20. c:d6 De 
7; (ti inviate soltanto su cartolina postale, 6. Cs Ae? | 21. D:cg Cicd 
8 CES o cartoncino formato cartolina. Per i 7: Aes 0-0 | 22. Tdd db5 
9 Cds problemi in due mosse è sufficiente 8. Ad3 DE | 23. b3 e5 
10. Die7 inviare lg sola mossa chiave, per i 9. De? Ab? | 24. Td5 Cdbé 
Il Cie problemi in tre o più mosse, studi, —110.0-0 c5 | 25. bick C:d5 
12. 65 gcc. occorre invece inviare la solu- 11 Tfdi Der | 28.T:d5 bicé 
13. si zione completa. Fra i solutori saran- 12 Td2 Tad | 27. Cet 
is: bll Agt mi di Le 80 in'Hlbri da scogliera’ fra - (ta Todi “Mie 
i LI mi im scegliersi fra 14. Ti 
Dl Bianco matta in 2 mosse 16. Tel Rh8 Patta d'accordo quelli editi dalla Casa Garzanti. 7 is Ha AG soia 


PO: N2SECE 


Il suo imbarazzo però non esisterebbe se egli fosse guardato a 
picche, colore dichiarato dall'avversario, poiché se questi osazse 
ancora continuare il pericoloso gioco e andare a 3 picche, Sud 
gli infliggerebbe una dura lezione. 

Da ciò si può ricavare una norma più acconcia per colui che 
apre di quarta mano, L'apertura di quarta mano non è questione 
di maggiore o minore forza, ma del genere e della disposizione 
di essa. Aprire quando la linga e le altre forze sono nei colori 
forti, oppure aprire negli altri colori, quando si è ben guardati 
nei colori forti. Aprire con una lunga ridichiarabile. 

Ecco qualche esempio: Sud con le seguenti carte 


apra Orrxr Ox derxx 


oppure con le seguenti carte: 
di 


( Loos Qp-F-10-x lo) A-D-F-X-X 
apre di quarta mano rispettivamente a picche o a quadri in ni 
dizioni migliori che se avesse: in tes 


f Yes Qxx loro og Jess: 
pur avendo 3 punti, ha minore capacità di resistenza ad, una 
difesa avversaria. 

Una signora che si dichiara mia assidua lettrice e che conserva 
l'anonimo, mi scrive di aver seguito il mio consiglio e d'aver 
acquistato l'Autobridge, ma di trovarsi ora imbarazzata non sa- 
pendo come procurarsi altri problemi da risolvere. Devo sup: 
porre che la signora sia rimasta con quei soti problemi annessi 
all’apparecchio e comprendo il suo disappunto. 

Difatti avere l’Autobridge senza le partite preparate per esso, 
è come avere il Yucile senza cartucce, 0 un violino senza l'ar- 
chetto. Ma si rassicuri la signora: la Società Editrice Giochi di 
Milano (Via degli Arditi 23) ha pubblicate ben 6 buste per esperti 
contenenti ciascuna 24 partite e 6 buste per principanti conte- © 
nenti le lezioni per apprendere il Ponte e 12 partite ciascuna. 


Ecco la soluzione del problema proposto nello scorso numero, 
che qui riproduco. La licitazione era stata la seguente: 
N s 


E (e) 
1 quadri 3 picche 4 cuori passo 
4 picche! doppio 5 cuori passo 
6 cuori doppio passo passo 
passo 


LIBRI, 


< È una buona traduzione di un libro altrettanto buo- 
no, di lettura avvincente e d’interesse costante. La vita 
della celebre romana è tracciata in tutta la sua ampiezza 
con dovizia di episodi e con una certa inquadratura 
nei tempi ». \ 


(Popolo d'Italia) È Lurcr VENTURINI 


«Il volume dalla prima. all'ultima pagina avvince; 
lo stile piacevole ne rende facile la lettura; una serie 
di belle illustrazioni contribuisce, in un certo senso, ad 
aumentarne l’interesse. 
(Nuovo Giornale) Lecror 

«La Morris nella sua biografia, che è condotta con 
serupolosa aderenza e fedeltà alla realtà storica, viene 
‘a darci un ritratto psicologico di Maria Teresa, che la 
rende attuale e nostra ». 
{Popolo del Friuli) Lora Boccni 

«Una lettura piacevole che ha tutta la grazia vivace 
di una cronaca, la cronaca del Settecento, narrata da 
una donna che oltre ad avere gusto e cultura, è anche 
dotata di una sottile penetrazione psicologica per cui 
nessuna piega dell'anima femminile può nasconderle un 
segreto ». 


OLINpo GIacoBBE * 


CRETE 


in 


10* Torneo delle Nazioni 
-. 7* Coppa Hamilton Russell 
Buenos Aires, agosto-settembre 1939 


10° Torneo delle Nazioni 
7* Coppa Hamilton Russell 


(Popolo di Brescia) 


V. Mikenas E. Eliskcases ciale di prima categoria per l'anno A. Silva Rocha 
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Est considera che giocare attù eliminare l'Asso del 


per 
‘morto e impedire che Sud tagli un’altra picche che certamente 


ha, non rappresenta ormai un vantaggio poiché Sud potrà 
scartare tutte le picche soggette sulle quadri rimaste libere, e 
che l’unica ancora di salvezza sta nell'obbligare Sud ad ado- 
perare' l’Asso di cuori come taglio di una picche, il che po- 
trebbe mettere in valore una Dama seconda o un Fante terzo 
di attù, che Ovest potrebbe avere.-Egli perciò gioca l'Asso di 
picche, non curando se poi rimarrà il Re di picche libero in 
mano ‘a Sud. Con tale giocata Sud è costretto a prendere di 
Asso di attà e deve poi dare la mano del Fante terzo di cuori 
che, proprio secondo le speranze di Est, si trova in Ovest. 

p'Aso 


ECSA:U-TO:R I 


«L'opera di Costanza Morris, abilmente tradotta, me- 
rita considerazione perché rivela una Imperatrice che 
pur conservando le caratteristiche della donna, seppe 
governare con mano energica; incusse soggezione e ri- 
spetto nel più provetto dei suoi nemici, strappandogli 
anche frasi di lode; seppe attrarre a sé gli ungheresi 
che per lei accorsero a difendere la corona austriaca ». 
(Corriere Padano - Provincia di Bolzano - 

Arena - Popolo di Trieste) 


Francesco CAVALLA 


« Biografia veramente accurata: lo stile è piacevole 
e il lettore mai sì stanca della narrazione... 
che può trovar 


Un libro 
nel settore letterario ed anche 


quello storico di ogni biblioteca ». 
Caro ManzoNI 


«L'autrice ha dimostrato di possedere una cultura. 
“non comune e una conoscenza profonda degli avveni— 
menti e dei personaggi del Settecento, analizzando que- 
sti e quelli con squisita sensibilità e personalità... ». 
(Varietas) s 


Mary SirrorI Bots 


«Tutto è narrato e messo in rilievo dall’autrice con 
eccezionale acutezza e fedeltà, con uno spirito di im- 
medesimazione storica felicissimo e, oserei dire, infal- 
libile ». n 
(Rassegna di cultura) 


Lr. 


los 


G.ALBERANI-BOLOGNA 


MADO 


site? 


campagna) risorsa 


elegante 


CHIEDERE 
CATALOGO GRATIS 


A 


AZZ 


— Teri mi sembrava un miraggio, ma oggi mi sembra un 


vero poliziotto. 


CIPRIA 


PROFUMERIA SATININE - 


Tempestività. 
— Posso esservi utile? 


- COLONIA - PROFUMO 


FIORI 


I NOSTRI FIORI 
MILANO 


Baci sensa tracce 


1940 


Il ‘40 è già in cammino 
fra gli applausi della folla 
porta in braccio un cannoncino. 
ha la maschera a tracolla; 


sulle spalle appesantite 
nella marcia solitaria, 
forse ha i microbi e l'iprite 
per la guerra umanitaria. 


Ma, alle volte, se per sbaglio 
ci serbasse una sorpresa? 
Se scuotesse quel bagaglio 
che sull’omero gli pesa 


e per colmo di saggezza 
non tenesse che una scopa 
per spaz mond 
che contamina l'Europa? 


re 


Se un bel giorno, all'improvviso, 
fra la gioia delle masse, 
in un lirico sorriso 
quel suo ghigno si mutasse? 


Ma comunque sì presenti, 
triste 0 allegro, *ieco 0 gramo, 
noi, commossi & riverenti, 
l'abitudine seguiamo 


abitudine ch'è indalsa 
fra persone buone è oneste, 
abitudine un po' falsa, 
d'augurarsi: buone feste! 


Buone feste. Non importa 
se pel resto dell'annata 
ogni cosa ci va storta, 
ogni giorno è una pedata 


Buone feste ali'uomo intègro, 
buone feste allo strozzino, 
buone feste all'uomo allegro 
buone feste anche al becchino. 


La zitella, con gli augùri 
della fine e del principio, 
finir veda i giorni oscuri 
ed aprirsi... il Municipio. 


L'impiegato avrà piacere 
che l'augurio a lui s’estenda 
buona fine al cavaliere, 
buon principio alla commenda. 


Ai mercanti della Lega 
quest'augurio un po” balordo: 
buon principio ad ogni bega, 
buona fine ad ogni accordo. 


Quest'augurio vada al russo, 
ch'è portato alla frescaccia 
buona fine al «liscio e busso » 
buon principio ai calci in faccia. 


Anzi, visto che al sovietico 
in Finlandia la va male, 
sia l'augurio più sintetico 
buona fine al principale... 


Se qualcuno, un po' feroce, 
dice sempre, al male incline 
«buon principio» ad alta voce 
e pian piano: « buona fine», 


noi, porgendovi in un serto 
queste rime allettatrici, 
v'auguriamo a cuore-aperto 
giorni facili e felici, 


lunghi mesi di cuccagna, 
senza un'ombra di tristezza 
buona fine alla micragna, 
buon principio alla ricchezza. 


PASTIGLIE 


NNA peLLa SALUTE 


LE SOLE VERAMENTE MEDICAMENTOSE 


ARGENTERIA, 


GIACCHE 


VIA MANZONI 7 MILANO TELEFONO 86963 
TUTTA L'ARGENTERIA PER LA CASA BELLA 
o 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


Il magro - Colazione di Avvento | 


Maccheroni spumosissimi 


Baccalà mantecato 
Formaggi: Stellalpina - Bich 
Vino: Corvo bianco 


MACCHERONI SPUMOSISSIMI. — Lessate in abbondante acque 
salata 300 gr. di maccheroni. Cotti che siano sgrondateli per bene e 
subito adagiateli nell'interno di un timballo di pasta sfoglia o anche 
di pasta matta. Avrete preparato una buona besciamella al parmigia- 
no grattato. Mettetene uno strato su quello di maccheroni. Poi versa- 
tevi un cucchiaio 0 due di panna dolce, poi un altro straterello di 
maccheroni, e così via. Sei, sette, otto minuti a forno ardente ba- 
steranno per riscaldare nuovamente questo piatto squisito. 


BACCALÀ MANTECATO. — Ogni provincia d’Italia ha il suo 
« baccalà mantecato ». Questo mi pare sia veneto. Il baccalà va 
messo nell’ocqua 24 ore prima di mangiarlo, e l’acqua va cambiata 
molte volte. Poi, levato per bene le lische e la pelle, mettete il 
merluzzo in un tegame contenente latte, o metà acqua metà latte, 
come ne avrete la possibilità. Appena il latte accenna a bollire, ab: 
bassate il fuoco continuando la cottura molto lentamente. 

Intanto avrete lessato delle patate in acqua poco salata. Sgron- 
datele e mettetele nel mortaio col merluzzo, cotto e sgrondato @mi- 
ch’esso, una noce di burro, uno spicchio d'aglio (per chi lo ama) 
e pestate e ripestate, senza stancarti, finché il « mantecato » non sia 
perfettamente omogeneo. 

Stendete allora questo « pisto » in un tegame di pirofila e mettete 
al’ forno finché la superficie sia un poco dorata. Servite caldissimo. 
Se non direte a nessuno... che è baccalà, passerà per un pesce qual» 
Siasi e tutti lo troveranno buonissimo. In fatto di baccalà come in 
fatto di aglio, la suggestione fa moltissimo. 

Bice Vrscown 


BULBOCAPILLINA 


a base vitaminica 


È il nuovo ritrovato di grande efficacia e massima garanzia contro 
la caduta dei capelli. Consigliato dai più noti medici specialisti. 
Nelle migliori Farmacie e Profumerie. - Pubblicazione gratuita al 


LAB. RICERCHE BIOCHIMICHE 
UPP. PIAZZA DUOMO, 19 


MILANO 


Bonbon di lusso 


URITZEN 


TIPOGRAFIA GARZANTI - MILANO 


